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na , e col nome di Merliao. 
Madama la FLÉIÌRE , sua moglie. 
MadÀttia la ROQCltiLE , sua Agi na. 
MARIO(^^ . ,j. /:fimerier^,j e .ffio^He di 
PULCINELLA , servo di Aslarot. 
OLOMBRONfc , inagò; ^ ' 
SPLIT Z , zìo della Pleure. 
SANGUISUGA , usurajo. 
EW RIGHETTA , prima cameriera, 
FABIO , serritofe. , • 



COIIO di Domestici. 



loi^eroaji* 

PLUTONE, 
PROSERPINA, 

MINOS. ;. • n • / ' 



CÒRO , di Ì tir*«i*^ - 
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V aziona -éti» Parijgi. 
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■ AttÓPRiMÓ ' 

. l: sgena I. ' • • 

Gallerìa elegantissima, e mobiliata co» lasso. La 
notte è inoltrata , e V azione comincia nel mo- 
mento, fa cui si e sciolta Fa conversazione. Vo^- 
gousi perciò tavolini da ginoco , e sedie in di- 
sordino , carte lacerate a terra ce. 
DoinesCici da varie parti premurosi , Mancia ^ 
Fabio ^ ed EnricheUa , indi la Roquiilo, infine 
Spliiz in vesto da camera dalle sue s(an:ie. ^ 
Mar. Si è todufo ? ^ . j i ; 

Fab. Enr. ^'Z Si e trovato ?; , iVj^' 

Domestici cfie arrivarìQ^' ^^«^ ^^^^ 
€oro Sotto sopra sì é cercalo . ^ ^^'[iy^ 
N^l boscliotlo , nel gìardmo , Jl. 
Nel terrazzo, nel verone...^ * ' 
Mar. Eur. Fab. E il padrone , il buon Merlino T 
€oro Non si è vistò , e non vi sta, 
Mar. Si è alle dieci coricato, ^ |-,,(r 
Pulcinella lo ha spogliato j.f.^ ' ' 
Di giuocare al Faraone ..^^j^f> 
La padrona ha terminato ^^^^^ 
: E partì la società. .^^-^^ 

' Va trovando essa il manto • 
E nel letto , e nella stanza ^ 
Neir intero appartamento 
Lo ricerca , il ?a chiamando r^i^j 
7** y freme , va sbuffando ^ 

^ < ^ Ma per or noi troverà. , , ,{ r 
A/ir. nove diamin si e ficcalo 7 • -.(i^^^oitmii 
Fab. fi scoramelto , eh' è scappato . j : 

• ^"^^ ^^ss'^^ queir arpi^,;*; ^,^ ^'^,^ 

Che moleslia assai li dà. • ;,m. 
CorO'^ìlai ragione : essa è un\ arpia * • " 
Questa e grande venta, ^m.^sh^.q; 
' Jr/7r. Enr. Il maìan , che il ciel vi dia f 
. . Dite ognor bestialità. » rn ^|l> 
Ro(f. E cosi? si è trovalo Merlia^t - a ij^i 
Fab No , signora... .gjj^ yp^,^^^_ ^^.^^^ 
' Che testa da matto r 
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if^. Io comprender non queslo fatto t 

1/ lìo veduto di ciera assai mesta , 
Mi ha pur detto : ho dolor di testa , 
, Vado a letto, . 
'*^r; e dal lotto è fuggilo t^^^f^,^, • , 
tìnif. Ah! cugina! a qual tristo parlilo 

" /Lo riduce la tua vanità ! 
Fab. Coro A rovina se manda il marilp^^^ 

Di se stessa lagnarsi dovra^ * 
Spi. Qual bisbiglio ? cosa è stalo ivi \ 
Perchè tanta confusione ? . 
**** Mi era a letto addormentaV, 

E... civette — maledette / l^^r^^ 
Mi sapeste risvegliar? #t 
Bcq Mar. Non si trova ancor Merlino, ^.^^ 
Fah. Eìir. Il padrone si è perdalo. 
Spi. Sarà andato il signorino * V; 

L'aria fresca un pò a gustar!. ,,,1^^ 
lìoq. Mar. Enr. Fab. ( Questo tomo ci mancaW. 

Più la testa ad imbrogliar ! ) . jg • 
Spi. Qua vi è sempre un parapiglia ! , * * • 

Oh che casa indemoniata I 
. ic- • Qncsla Invero è una famiglia-, 

Che II cervello fa girar I 
Gli altri col Coro. Alla notte sì angosciosa 

Più sereno il di succeda \ ^ * 
Pace amica a noi sen rieda 
Tanti palpiti a calmar / 
Spi. Ringrazio la mia nipolina / io era lauto tran- 
quillo , e viveva nella mia pace a Dresda , ed 
essa ha voluto richiamarmi presso di Jei , per 
immergermi in un pelago d' intrighi , di comi- 
nui contrasti , ed inquietudini domestiche ! 
Fab, Ma se in questa casa non si conosce nò il 
giorno , nè la notte ? visite dalla ma|i|jia fino 
alle due , poi passeggio , poi tavola., poi ^«on- 
versazione , giuoco... insomma e la ^ra fuci- 
na di casa del diavolo I ^\'.T ' 
Enr. Che maldicente / se non li piace, perchè ci 

restì a servire ? ^ , 

Mar. Non ti sarà difficile di trovare ua padrone 
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t«eehi«rdo » • cdtfósor^ eRe tl fàfi pàrre a fella 
prima che anoottf. ' - 

Voi perdete il tempo in ciarle inuliii, o niu^ 
no si dà intanto premura di rintracciar Merlino? 

Paò, Ma se fìnora tiut* i Dome$ticì sonj) aailati in 
giro per quesf oggetto / 

Spi. Avete mandaror fl'^iia fedtel^ f^at^ioella ? 

Mar. Egli dorme profoodaméitte, e Vofiii come un 

Ma perchè Merlino si è al ontanato ? avesse 
avola ({aafche solifa baruffa con mia nipote f 

ifar. Oìbò , anzi a prima sera li bo veduti pdr- 
fare iasieme con amorevoletsa* ^ ' 

Non tanta. amòrbvoTezta; Ho BéntUtr, che Mia 
cugina chiedevi* *à 'Mferliod dieci faigi, per giuo* 
care ai Faraone \ ed e^t dlceta di ioir avérgli. 

Fal^. CW è Tfaello cfie diceva io T ' * 

£ni\ Ch' è quello , che non dovresti dire tu , per 
Dou^ uscire daMuoi limili. - ^ » 

Spi. Alit^Miiognia^, che io mi vesta , e j^encbe a 
notte iooltrata , Tada girando peV ritravartb;^^ 

Roq. Si , earo sto , vi faro aocoài pannate ifi FhbSo. 

Fab. ( Un' altra «eccaitura / y ' • - * • » 

SpL Ma fra qualche altro giorno torno a Dresda 
volando. Fabio, vfenmi a tesrire/ * ' 

Fab. Vengo. (Ho un sonno che noir roggp iapie^ 
di ! ) mira con y " 

itof. lo Boa. ho coraiggfi^ di rl^edttrè tùik serena* 

Mar. Essa & p\h pnirtlglfela \ the'doien». ^ ' 

Jicq. Eccola I vo altrove , per rfsparinUrle ifjtiel 
r ira proYcri , che meritano fc sue stravaganze, enit^a. 

JCnr, Vi segno : ora che è lauto indcnaQjiaAa^.4ijliif 
ha coraggio di avvicinarsele? via, * 

Iter, lo torno a vedere , ^ Pulcinella è sveglia- 
lo. Olii mi deve dar conto delle. itiglarie .die 
mi ìm detto qiiesl' o^i r Tavri da 'fat^ coff 
if ucl balordo I via: - * / * T . 

scfeNA rr. • • ' ''^ ' 

Madama la Pleure rabhio.^a da^tù $u/r Uathzà ^ 
indi Puli^ineiia prima fl'^nfro . po% [uori^ 

Fi^. Lasciarmi! atrtmotionarurir l 
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jlUì ;i barbaro consorte t . ig^ 

Oltraggio COSI forte, . . ^, 
. ^ Non posso tollerar/ !. 
'Mille fauesle iuimagini ^. ... 

i t-xii.nfl MMogombrano la mente /ti ^.;r .^v-V 
senio da fieri palpiti . ^ ^ 



< r'V' Quest'anima straziar! « . , ^. v / 

' ^ Ehi? Pulcinella? . : 

* y^//. dì dentro , e sonnocchioso, Gno^ji- .j , 

yienL.. ti sbriga... ^, / 

^t'^- , ; „ i E mo, i come sopra* 

^ Flc. Ma quando? ^ ^ . . , .^^.;/^ 

' Pii/. ' . ; E bi che 'pressa'I ' * 



Fle, Subito / In tua malora / . «^^ 

Asiuo! a le! vico qui! • ' * ' 



Vul, Mannaggia la vammana, r . . 

Che fora me tiraje 1 ^uovL .. ; 

. Manco na settimana . ; ". . . ' 
Ccà n* ommo po dormii , ,J ...J, 
, Che buò che m' aje chìamraalo,^' ^ 
' hle. Merlino... di , vedesti ? . . ' ./.j,.^ * ' 
P{iL Vedesti... signorsi.., . ; \ ' * ^ w ' 
' Fle. E dove! ah parla! ali! di.I .Vv» 
,Puì. Mo slea fora a la sala..^ ..r \y' 
"'Pie, Ah! crederlo non posso I ' , * : 
./T//, e rosecanno n uosso , , ^ , 

L aggio visi 10 porzi. ^ . 
Fle, Ma tu di chi favelli? " ,. V < 

Già... de Berlina., oh bella/. ' . ^ 
/' L'amata cacciottelia...^ • \. *.| . • 
Fle. Parlo di mio darito..." ' . " 

• ' ' ; ' Non sai eh' egli é fuggilo ^ ' \ ^ 
Pìxì. Fojulo è lo pollone/ . . '\ 
. Fa friddo ^ e lo ciuccionè ..y. ^; 
... • Va iremraole a piglia? • . ' , \ 
^ Flc\ Ma tu non Io spogliasti ? \. ' J.,, . ..v 
^ PuL Spogliasti , sissignore... V *. 

Fle. In letto noi lasciasti? " ** 

Pul, Gnorsi... JJà lo lassaje ; . ^ 

^ 'É a^>pcna;se eoccaje i ^ ^ ^ •••/'T • *'* 
• L' amico se nkùette . 
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. r :>n IH .ifeceoisto:'eiiti«iM) si^il) : T ^inom 
I.'* 7 <'rdMa:<8eMftidiatUl vero / ^.^ 0fl^ .^.^^ 
' ;.!.^fr?fMMr la sftprèi "p^^ar / 1^ ^'{\ 

Pul. Signò , non ghi schircliionno / ^ ^\ 4 
' \ U àiCtie accordo vttje dtcenoo i J 
-:it.. .*: io iSioDtc V aiinon me Bfaoaci'f^n . wA 

i> Lo ipoféeottp&lfaoia^ ì;\> « uu:>Ji^ s. 
De diebbele ata chino *: ^)'-| M*^'f r: 

Co ghiuoclie , e co feslino , ' . 
' .* Co abbaile, suooe , e canta-,^ u \ 
^'i -£afffO£zo , e wjTTozzeUjdi - - l -^' 

Lei^ata r ajeiJe^ spedii; i&n<» <>^ . 
. . . JS.efaiUo<4l8pepatO'V^lv -.ìIj ìi;-". * 

Oh. tè- ee ft^^i^ scappate v '>*^> 

Primnoa , che Sangozuca v . i 

• • * : Lo face carcera. ' ' • i A,,\ 
*"t^ie^' Taci insolente / e Irenyiitt * 

^ '^i caccerò di qua/ ! o!;j;.iaiyi,|^ 
PuL La pereplma ésirc^^ :. * Oi!jh )>i! t; 

' U»a^ mia parki^ jo|i eMIb ^ . o/ ' ; v 

insulta in questa gui^ ( i^^ili 
'i Ma se tu mi hai derisa, '^W . , 

Saprommi vendicar l 

• Pii/; jO< donna »para , o staUe4 jcm MriMètìipa* 
I }i v O barbara llarfisal .. : > : in: ,^4.. » 

Faje sediaìlaLcaiDiitisa'' i^: «. • 
./ujo'tHÉrilMO mti / - ^ , 

^ (v-Ali/ le mie furie a sieiUo - ; . - ^ / 
lo posso raffrenar / ) i ' 

Bitl^i ( tbbiva li mio lalenlo z^; '. W 

Lb^af^ieoio .laiia^'Jpui.)-i i ^ ^ v ^ 

' A duje^: o^liiimtie^piede'SyicJc m 

• : J^tf. È euie ioiw: IIer)iiMr'i..€lie: HUiaiilel(e taa« 

•to' malo di me f . .: . n.»*;.^^ < ; 
PW. UaerAQ , boa è ióate ^Ibneiiia^.;..» \ .% ^ 



9 

Fie. Forie la SMeeate Ba^iivllei laià eugioa ^ che 
f noi far nm^tù ^ MU tot rMAcdiaVile 
Mrale T Qtmmk , 'hmt i atata Angailla. 

Fie. Mio ZIO Spliis? PvL B maDco zieto Prizela. 
Fie. E cbi dunque? Put. È 8ta)o D. RaoiUQQO. 

F^e. D. Raimondo f 

Pii// &aorii « Od cierto amko^dM fnanao Io dice 
isso 9 lo dioa-Mta. lo nraèno aeà si addin- 
wawa-a la gatte, e.ar II case Ai atfi casa, MI* 
ta diaaao « ca lo pairana' é'fhtalo ^ li verbi 

deponenti pe causa loja. • ' ' 
' Fie, Temerario 1 s^ii , eh' io soft nata dama , 

e dflma cospicua ? > 
Pul, Oh /il cavalero 4)a|ià era n' ommo sguazzoae 

Maaje I schiné taitfoarpt ampeizaie portava , 

ma pa ara Bo ai|^Mfra.jda*aHippav| . 
Fie. Sai che le dame q4Nniio :|ietfHttfl» a ooiie , 

debbono domiaar^ Ja casa , dkerlirsl , vivere | 

con luaso ? • - 

Pui, E ca tu busse a denaro , e roo mariteto ri- 

spoooe a mazte , che ne cacce ? vi che a botta 

da epremmorlo taaia«i* bÉ> votatiia lujo s' è fat o 

BO fieociello maacio'v fl'hAaaattv - » 
Fié, Ohi la Bon taglio, né éeUio fi^reiliìigra fi gare. 
Fiéi. No , e ta falle gras&c ( VV che nioKilùra 

chesia da me I ) ' 
Fie. Se Merline non poteva reggere al mio sisle* 

ma , perché prendermi in mogUe ? 
\ JStUn 'fi tuiia a aia li boò. conta ati af hiasle , ìns- 

eaaM ira a coccà! «^aiUa vaia , aa me voglio b. 

»• iOBBariella <la tt J voaMh 
Fie. No... tu devi adesBo metterti ia rotta. 
Piti ( Te paone rompere lu sola la aoce de. Io 

cuoljo I ) 

Fie. È ricercarlo per ItiUi gii angoli di Parigi. 

Piti. A obi Y io teugo. ao dolore asta gaiuma dcritta 
de maao maaca... sa jcbalUiimpesadc fùtglieréma 
degna scolara «4è sHt as^aata ^ me ace menaja na 
zeet-ola de la vari^ de la porla, e me ncMiii faitcì 
uà molignana , eh* è quanto a na pi^za fritta. | 

Fii. Léci I ti dieci*» e ir^s^ta^mi (^uii. ìlAcriina. 
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PuL Sei miettele Io sale ocopp' a U €oda/eJla.s- 
salo sbafa no poco a chillo poveromaio/ lo vuò 
fa mori jetteco aCTorza / no bi ca già c trasuto 
a la primola specia ? /« T 
Fe, Oh dello bene , the seco tu vai di accordo I 
Pul. A ch'i ! nujo simme doje chitarre scordate , 
e fra poc' auto , pe campa dc' avimmo d' ac- 
concia a ghì tiranno stoccate... i 
Fio, Oh disperazione I ti i 11 
Pul. ( Oh ponia , che perdite tiempo I ) 
Fle. Ti è nolo ove egli si asconde, ed invano temi 
celarmelo. Va dunque da hii ; persuadilo a tor- 
nare in casa, altrimenti, se qui riedi senza Mer- 
lino, sfogherò contro di te il mio risentimento, vfa. 
Pul. Che bona femmena / che mogliera de zucca- 
ro / non dicenno mancamento de la mia che bò 
essere accisa pe misericordia! oh che bella pa- 
reglia de jummente, che quanno se pigliano la 
mano , abbarrucano sottace ncoppa lo patrone, 
e lo povero (jriato I v^a.^tJ^ -A i 
• ; SCENA Uh ^1-^ 
Montuosa. Grotta in fondo. Vedesi la luna 
• 1 , che è al tramonto...:; m*^ w. 
^ y^starof in sembianza umana , indi dalla {frotta 

il mago Oiombrone. 
f /èst. E a che triforme Dea , torvo , ed irato 

Di Averno al gran campioo mostri il tuo aspetto? 
.f.a Tuo nemico mi credi , ti»m pi l- 
f Perchè nel gran contrasto , -:'7 ",fr * ' 
^. Che l'Inferno agitò , sol de' mariti ... 4,.... 
Giusta difesa impresi , ...i i9q l^i 

E , tuo malgrado , le consorti offesi ?: Il UK 
^ In umana sembianza a farne saggioi;v A .^%v. 

Pluto al mondo mi spinse , ed in Parigi 4i 
!.. Or compie un lustro a bella donna avvinlo^^ 
Che seppe innamorarmi , un* infelice , Kì; * 
Da' creditori oppresso , e lacerato , . j- 
•0. Da gelosia straziato ^^z.,?.. 1 . .^vv^^ii ' 
Io sono ognora«.. e aoelo^ . .lO ^ 

jr,;; Che a favor de' mariti sventurati:^-! . i.- 
^ ilCiCidqjr la Ul^ , iiiii A- 'il c rf v /^cc \% 



Le utnnne forme io lasci ^ e torni a Dite 
n r# i>i \ \ Donne / per me sarete c 
«•liia.i ù L. Sol di spuveiHo oggetto! 

Tesifone , ed Alelto 
'ino >jr. * Chiodetc voi Del cor. 
, *9ittv.'U. Vittima a* vostri Memi i [ ^^^-^ 
. j jann L* uomo inesperto cade r 
- Tiranna è la bel Inde , 
11 labbro è ingannator. 
Cinto da frali spoglie , 
itj^. . Amai eoa cor sincero r i : 

t>t ^ uéit(. Ma ritrovar la moglie 
Fiera e crudele ognor. 
i/T'i oJ. Quando a Leto io tornerò» 
< j> • Donne / assai vr strazierò. 
i. i iìiij idilli De' mariti la vendetta — - 

4, A far solo io ballerò, 
i u.i NmoTÌ Tanlalt sarete , 
.ti Nuovi Ti/j diverrete, • ^ 
. . E le furie , che ho nel petto , 
' . Solo in voi sfogar saprò. 
• ' * * * esce il Mago dalla grolla > 
Olo, E chi sei (n , che frastornando il silenzio^ 
;^; che pacifico regna in questo montuoso recinto, 
assordi V aere de' tuoi lamenti ? 
Jit K tu chi sei , che come fantasmo importuno 
*y esci da quella caverna per disturbarmi? 
Olo. È quella la mia stanza. Sono un negroman- 
te. Dalle oscure spelonche di Bagdad , Babiloniii 
una volta , venivo ad abitare De' boschi Ài Pa- 
rigi per imporianle affare. - . 
Jst. 11 tao BPome ? Ola. Oloinbrbiìe.' ou] , 3 
j4sl. E quar è V aifarc importante , cbé t! chtama. 
a Parigi? . 1- ot :iOt(i ìì*. ouìIH 

Prima di prender moglie fai Tnomo pia av- 
venturalo della terra. Cinto da ricchezze assi- 
stito dal magico potere, che tutto agevole mi 
rendeva, niei>te resta vami a desiderare. Ma amo* 
re mi sorprese , e sposai una ragazza , quanto 
bella , altrettanto vana, e capricciosa. Fui per 
lei assassinalo da' debiti , e diventai miserabile 
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in pochi mesi. A soaoterc un giuoco cosi insof- 
. fribile, implorai la possanza di Plutone; ma nulla 
, falserò 1 mici scongiuri. Il Nume di Averno tni\ 
.(jjspose , che fossi andato Ln traccia di un ma- 
. rilo contento di sua moglie , c da questo avrei 

saputi ì mezzi , onde vivere in pace. Mille , e 
t..ioiIle n'esaminai , ma tutti facevano eco alie 

mie querele. Seppi infine da Belfegor, spirilo a 
. me soggetto, clie in Parigi é un diivolo mari-\ 
, 4ato , e non mi resta che consif^Iiarlo. '.n - 
/fM Ed hai perduto il tempo, e'I disagio del cam- 
, «mino. Il diavolo maritato soqo io , e se a te 

oou valse la forza magica a domar la moglie » 
^ poco mi giova a questa impresa la potenza dia-'^ 

bolica. 

Ola. Tu il demone , che io con tanl* ansia cerca- 
f va ? ma per qual cagione sei tu al mondo e 
. maritato ? f-r. 
^st. Ascoltala. E pieno V abhisso di mogli ìnso- 
pienti , e disperati marili. Questi rovesciano au \a s 
strana condotta delle consorti , le loro colpe, e 
jjper r opposto le mogli reclamano i loro torti 
coBtro i mariti. E quindi a decidersi a quale 
dflte due classi sia dovjuta la maggiore , o 
nìinor pena. Plutone è disposto a favor de*iiia« 
^TÌti» Proaerpina difende a^^c^ita la sorte dellc^l 
mogli , e mai per me che mi opposi alla stia 
caasa / Ottenne essa da Plutone , che in forna. 
«umana io fossi venuto a maritarmi nel monda, \ 
* rìserbandosi al mio ritorno il tanto contrastato 
giudizio. Venni a Parigi , fornUo d' immènse^ 
.denaro., sposai una dama, che ha saputo dit«> 
^sipario in cinque anni, e mi ha costretto a eoo* 
..trarre infiniti detxiti per soddisfare la sua vaai« 
..fa. 3tapco di più soffrirla, venni qui ad implo- 
rar da Cintia^ che affrettasse il mio ritorno a 
Stige , ed essa mi ha nascosti , ancora irata , i 
WOì luminosi raggi. . S 

Oio. Oh (rista condizione deir uomo maritato / sei 
«pesante an<^fìc ad uao «pirite , torcaeioM^e defli 
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Ami i«ci ^^o,r- SCEflA'W/ ^ -'"^ * 
*if of! Bw . enofl^lbM^ , « ^dàilé • 
AA A the MitiliiUgKia quèrni» ifin^é' -llli^la 
-!||nom e bogliola/ mèglio me fosse juio aghiet- 
dlinto a no banco; che neorarme co na brtc* 
cooat Ola. Chi è costai? '-^^^^-^ 
AU^h'xvci mio servo , al par di me infelice -4 pi^r 
iieiiiérel''iartottlito^ W>UDa Jiie^Ma compagiìr.' ^ 
Pfià^ %i9ìm r brtltiMi«ii' iM^r^hte^^étoUi I aje'>tfgfb- 
ne , ca mtie II tiil#Deef« tire V oje sonate a' ta 
faccia deriiia ; ma di me toccate chclla de mano 
miinca , le voleva fa vede che sapevano fà sto 
maiaoe meje arraggiale. Àsl, Pulcinella f ^ 
AA^QW'òlloeof ohi %\ patrone l eitt^ré <pWé§(o 
da mogliereta , ca chella feie de scaonatarrttfé^. . • 
>|i1liÌ ^t»Ééei ro)oio<iki la casa ? pe ftii^<htuj#^ 
otà a^yffUté' neé «sé Mmno^cfhM tflé és^a^téffc? 
la patrona te va cercanno, e pecche ooQ te ve- 
•4bu a chi Tatto , e n chi prommcUe. '* '^•^ 
(Mè»; Ti ana dunque la iBOgUe , se ba ppemara 

odi awii fuetso df lèi; ' : • ' *^J^> ^oi.j 
Mè^^-wk «miM 'ftitirie> /*w1à ean «iMM'bl Aa 

Mf. <( ISe > s^f pstrè ielif è silo ìkììW eìMàéi^ 
Ast. ( E un mago , mio amico ). • -^^'"n lOiiifa 
PuL (L* aggio vi$l«y, cà'é magro. Tenenti faeefai 

ide Bzolapcato). » '^^'J [ ^ ^ ^'8-»^ 
^ Mft dMmi., ar inhe sei qal vefittto ? 
/^••IP ^ tpÉWM a «iiliaiéiià >eoMi^a' ii# |»aMè, 

mmm'w^ AtvMh ^xÈ\m k me' ifabritai^' -^'^ ^ 

^Iliit'SI^'IfoiiBe (Vrarìola^WfOMtO al solito t^*^! 
A»/. Gnorsi ... m* ha dato la colazione pe la npra* 
teoata. Si se venne Parise pe no torne5?e, fò ìxfa 
-me ne pozzo accattà manco la quarta parte ,.^e 
rila^ia aln iiotte mibe sfa ncetjelaiHiO'^ ca^e 
fà IO Wflpbitxir ^ èpieaééosse. * ' ''^ V 



svo 



JPM* Goorsi , de mfnìminossò r lo t' aggl6 diffo , 

ima steva senm no piatuso, eia mperrufa m'ha^ 
ìi|ollato uno ncopp^ii Tanlo cierii papagne, cho 
voi haaao falta la faccia de colore airo paToeazso. 



Olo. Ah ! siatno'imll Mi caso rstéfeèol f \ 

Pul. Pecche ? tu pure sì Dzorato? ' ^' '"^ 

Otó.'Sì, peribià sventórà ' •«^'••'^ 

ftrf. E aje trovato chi s' è acconcìató'cWHIè |]||lb 

IDaimone? O/o. Ah / ebbi una b.ella moglie 
Pul. Diavolo cecalo!^ " ' "'^ o^r.fr^o-ro n^n'tr,^ 

Otó. Fosse slata docile , com' era avveoenie? ' 
Ptff.' ÌDlceitè l)ùonò Seneca sbeqato: Femmina naU 
JkVkona , et si bònà WaV j^tHèlà pe là fenestói'^ 

iV/. E che povere ammogiratel'ctielló'fcHè 'p!ale§ei>^ 

10 co mogllerema, no lo passa manco lo diavolo. 
Jsl. Menti ; il diavolo c più infelice di le. 

Ptil. Gomme si ciuccio .patrone ^ e buono 1 
Mi. Da quanti anni sci maritalo ? ^^''^ ' • -'^ V 
Pili. Airurdemo dcCfaróevale fene9otiìiéfrfdece aone. 
Olo. E quante Volte bai litigato con Hua moglie? 
Pul. Una vota : principitjjc lo pr^mmo iuorno . e 

avimmo fenato mo proprio. -^^ • ^»rf» ; .\,.-^ 
Me. Ed il diavolo è in una continua guerra con 

liua aogUe. ' ' '^l ' 

SCENA V. 

Sanguisuga ptifièa' dentro ^ poi, fuori- ^ -^0 detfi. 
San. dì dentro. Attendimi qui ©of^càVallo. Tor* 
nero subito. Mi resta solo a vedere,. se si fos- 
se nascosto in questa solitudine. ' ' . , 
JsC. Oimèl la voce di Saniruisuga ! * ' ' ' 
Pul Ohi mo avimmo pigliato no tei:no a k bo- 

naificiata tutte duje ! • . . . 

Dio. Perchè siete cosi sbigottiti ? . . / 
JòC. È un perfido usurajo , nilò 'C>e4llbre di ol^ 
tornila lire. * ' " r * ' ti ...A 
PuL E io me ne pi^^iiajo mpriesteie jeinquanla , e 

le fatette na cambiale ^c treciento: 
0!o. \i compiango !*'''''\ :/ " * 

Pui. ì trovasse na l^ana de^ sporUgli^^é, pe^«^ 

nce nfeccare/ 
San. fuori. Viano ! andiamo atlàgiortiew si slarghi 

11 signor Merlino / io T ho veduto ... e tu iion 
andar facendo laice , per ballfire la ritirala. ^ 

Il Diav. eond. ' ' * - '2 
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Ait. E Ha qui ^ieni ad iasultarmi 9. 0 iqsidiatorje 

della mia pace J ' ' ^ -.^ 

San. Vengo in casa , c non ti trovo ; veggo iq- ' 
vece carti; ^spewUe a t^rr^ ^ tavolini da ;giaocq, \ 
logio ii\Q8loa. Si trecca « si ixiapgi<i benei ed 
il povero creditore non si paga. ' » ./ . > 
jIs:. Va\ hai coraggio di pretendere ò^me ottanta- 
.TTìila lire, mentre appena ne ho ricevuto trecento? 
Pf(/» V\ co che faccia vene a cerca li'denare suoje, 
da chiile che non icneno nlenziope 4^ dflre^c^liejr 
»Vfi* .l(OAi ^o dato il sangue mio .///^ *. 
. . |1 8tadar della niia fronte , " ' :\ ; 

] ,0 mi paphi , o nnando^ a m^Hté. ^ . ^ 
* t' amicizia , e hi bontà/ ' */ .' 
JsL Vituperio viventi ! ' ' 

. Como sordido , e malnato ! * ' * 
Mi liai (li usure assassinalo., ."^"^ y 
Ed ostenti crudeltà? . ' * ' '» ' 
Puh Slonfe ! vi I faccia d© tnpiso ! * ' / 

» . .Comjv'i oietd é galantomo: 

Non te manca iV css' acciso , * 
Ne sto juorno ha da passa. ' ^ 

0/p« Pari al volto alberghi in pcUQ 

^ 'Non li tigre disumana/ ' -, 

• Ah I d«U*,oro il tarpò aOelto 

Fa negati aJIa pietà ! ^ ' 

Sap. Ch'entri tu oìb^ fatti miei?. ' ' \ 

Io rcslajr non vò all'oscuro... . 
j^st. Pagherò.'.', ' " " - • 
San. QuC3ljo futuro * ' , 

Koa^ini piace; io vò il presente... 
PuL Ah 'mariìiotla'l tti Dee stente? . * 
, ^. . Va. te Dforma quanno maje / ' , . 
I0 li diebcle pagaje , 
E po YÌeneme a zucà. • , 

CLa i)ilo,, la rabbia . ' \ 

' Mi sale alla gola! " , ^ * . / * 

. •cihl, : Ma sono implacabile ^ ' ' 

• . ,Piegarmlpoa sol ) ' , ^ \ 

Ast^ Ola. < Un foco , una smanU 

Serpeggia nel seno... . * . \ ' '** 
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* ' ta palpito , mi fremilo ' 

• ' • Nel cor si desiò! ) 
Pul, (Ma vide sia mummia 

• Che b^ee cercannal / • 
Cplpate Ila chicchera ' ^ , 

fto ncapo le dò! ) 
San. Dunque t 

.•Jst. Tel dissi ; li pagherò. 

San. li lu ? • . ' 

Pul» Seniisli ? nienle darò." 

San. È pòi mi dite? n /' 0(o. * 
Olo. Ai>l)i pazienzh. 

Golia pi'udeoza lutlo' si ouieiìe'. * ' ' 
^^an. Kou ho v^^^tlonza , non v6' prudotika , 

Non vò dolluri , iioh lio uiaeslro ; 

Ora uu stHiuestro vò ad' ottenere ^ 

Ed ambi in carcere poi manderò. 
Akt. Delle mie furie paventa o insano l 

Jnésorabile , mostro intimano ! 

Se de^ miei spàsimi caglon tu sei', 

Vendetta orriBile di te forò T 
Pul. Appila 1 aiumaferat piiorco ausurarol 

Vaje a ricorrere! n* aggio denaro. 

Li sbìrre veiieuo io me ne fujo... ' * 

Facimmo a correre a chi' cchiìi pò. ' 
Ole. Vi è ili cielo un Vindice de' rei mortali ' 

Clie avventa al perAdo liouii strali : 
' * É in vaa si àscondòdò f osairattcri 

A' quella folgore , cKè ti Ibr vibrò f 
^ 3. Non so resìstere a quel torrente * . 
' * ' • Di affanni , e spasimi, che il cor fremenle 

Crudele , e rapido tulio inondò? ; 
Pai. IfO saugo friere tulio me sento ! 

Sli^accià le biseere già lo tormienlo I 
' De famma caacaro già si scetò 1/ 
Viano Puh e Ahi. , ed (Ho. nella groUa\ 
" ' .--^ • SCENA VI. ■ 

Galleria come prima. ' ' 

• SplUz , la Finire , e la Roquille ,* ind\ 

Mariola , e Pulcinella*^ * 
Spt. id n^òtt mia / saresti capace di farmi 
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(livcninrc iracondo , mentre in scssanlacinque 
anni non ho sapulo accora cosa sia siala col- 
lera al mondo. 

Fl$> E voi caro zio , colla voalra flemma fareste 
salir la bile air uomo più pacifico della terra ! 

Spi. Chi ha per guida la Qemma \ e la pondera- 
zione, difficilmente va errato ne* suoi affari. Tn^ 
che sci li il vulcano , ed opM*i alla circa , e da 
forsennata li trovi sempre nel disordine, e nella 
confusione. 

lioq. Ma non avete promesso a me di uscirei per 

rintracciare Merlino 7 
Spi. È fero; ma poi riflettendo « che chi traffica 

a notte ayansatà, al espone facilmeota ai peri* 

fif , e che forse avrei camminato invano , sen« 
za incontrarlo , c sudalo mollo , a rischio di 
prendere una flussione , lio canj^ialo pensiero , 
essendo anche sicurissimo , che Merlino torjc^ri 
da se sleaso , e non passerà uìqMq. 

Rctj. (nati e ap^r^aza I é aggiornato da qaaleha 
ora , é non ancora si vede. 

Spi.' l suoi affari forse non glie l-hani^ penin^s- 
so finora. Fie. K quali affari? ' ' 

Spi' La necessità di contrarre allri de\)ijli, per sod* 
disfarò le tue insaziabili vop[lie. 

Fle. E sempre cantale di uno slesso tuonai e a^ta- 
pre torpi^ air^ oggetto medesimo 1 perchè egli 
har'ftonsaoiato il suo scarso contante^ aniea sua 

' forUin4t<^l^UK)i lo agli occhi aUrni diventare una 
miserabile? privarmi de' miei solili divertimenti? 
.,ffpg» Cluanii scarso coniamo la summa di ciuquo- 
" cento mila scudi, ch'egli avea prima di sposarti! 

SpL All^a lua sete , nipote mia , non basterebbero 
le. /^:^ufi. dell' Eufrate , del Nilo , e del Tigri. 
. JiàrJrascinàn^oPtUcùfella^^^^^^ il beU'iUomo d'ini* 
ItorjàDzal é partito animale, ed è iprAato bestia. 

Pur. Io voglio essere ciuccio co la varda, non aggio 
da dà conto a lo ? • 

Mar. È slato fuori di casa finora In cerca del pa- 
drone , è non è stalo capaco di ritrovarlo. 
: /Wt iiiOjiatrono mMia ordijO^tQ 4e Afteolte)* 



spi. Dovè sèi stóio f ; ^ .\ o 

Pn/. VinUi a* Da' caatioa ; ni' aggio ^mt ciuco 
tuòCehè, e hanno mannato tre bole aìv ur- 

demo y c me tie so tornalo muorlo de sciai 
Fie. INè hai girato T - ' - V , 

Pt//. Che m'aje pif^liato pc rotella a la'Bodoguaset 
lìòq. Dunque non T hai veduto ? - ' . \ 

Pui. Ijh 1 ne' aggio partalo cehm de dojvone. 
n&, tf httt parlato*? PhL Tanto bello. - 
Spi. V hai^^anque Incònlralo ? • • ' \ . 
Pili. Gnernò , isso sleva Uà dinlo. " ' 

JUnr\ Evasi li appianato T ' 
Pul. Tu qua schiattato? chillo te jelte na luoaU-** 

gnh nierra. Fie. E che li ha dallo ^ "^-^ 
Piti. Ca si no le paghe la meza volta de ^rio^Ma, 
' éì^i} aj e veppeia , i^so noa bi: te écMè^ d^edboia . 
SpL Ma di chi parli ? Pui. De lo caaicnici o. 
Fie. Ahi luaiicavi anche tu a lormenfarmi t 
^far. 11 vizioso bevitore ! sta sempre ubbriaco.^ 
Fie. Or&iì , Mariola , Ta attaccare ì miei pepiim :• 

giacché qui tulli vogliono restare lOoparOM^corv 

;'érò iò le strade' di l^ri|fl. : / . ^ 

¥toq. 1 perihir furono jeri* Venduti* alV .Incarno , ad 

istanza del negoziante di meHeiti. « 
Ffe. Ebbene siauo attaccali i Tiiorelli. • ' 
Pui Li morelli? se lo pigliaje lo pagliaittiO'Jicuu* 

lo de la paglia de tre cinnt». ' * *i 
Mar. Non rammeaiate ciie H^*coet*hiètre jersera 

è licenziato f ' 
Pai. Pecchè avèva^ d^iaié ^natiuordece mesate. 
Fle. Oh dispefarione / ■ 7 

Pui Si vuò fa n' asciuta famosa ^ nx;*^ è rcàUlo Io* 

ciucciaricHo. - - 
Spi. Orsù adesso farò uno sformo , ed andrò io. 
Pui. (Ohi nao se move sta eantiplera I ) 
Fie^ Ma fate presto e toraate ccw liti ¥6Mcciàeme: 
St)i. VortèsU fttHnl» anche rompére le gan>bi> f 
F/e. Ma flemmarTco zio f • « i- * 

Sj)i- Ma 'liabolicu iiipuie ! tu fai le liesiiaììià , c 

Miui elio ul!ri le |nan/ono ? orsìt faio ; e fm- 

sette , oiV ore riiotiieitr voliOhi^. * - 



Pi//. Accossi priesto?avisse uiito Ira felle olio secolo. 
FJ0* khl tulli leoDgiurali.a mip I via. 
Boq. Obi 4la qaaalKi lempQ lia anroi^a preytdiUp eoai 

tristo iLvvetthii6i»t©- "Wiif. f . , 

i/ar. E tutto le iiiiiuictiladitti iVMgOf\p d{V Vpi «1- 

iri mariti I " 
PuL Cioè , sile.ìfuje auto mogjiere , ng^ (a- 

die volkr^s -e. male cocere. 
Mar. Sfl noo -Mfc^ssero uomini ^ lOjftuIp » I 

tatle le donae ld«i(?bb€iro • f eU^isfii^eu^; : ; \ 
Pai. Si iiiinèc0 i4e fe|D9)^qe oascesaero ^Dta (a- 

ratufcle , e porchiacchielle H\tte ^ooiaiene 

se ne farriaiiO na nzalala. 
JJar E in m ic^àji^.d'k ^rì^rc di.fjoi. Allre dou- 

ue ?. lu ? / . • 

\]!m\ Tu aei «H, foigQ, vc^?[no$o , un peaito sal^iae. 

No §aljauie ? e noe pare che aje tdìilo niente? 
...non bi ca sòlellalo a luUe le tavole Je li f^aa 

Jiar. Ali! perchè id^ sap^sfi. ingannare ? quando 
^ «i.fiìDivi dVijilftrno;,pri ii^oipii^Ll^ (Je^l'afD^re, 

e della dopìliliu ' . . : !.. • i 
Pul. Quanno jere jteiella. oae parive^pa sapia-Se* 

bilia , e mo (e si falla na vera 4^VÌ>la, 
Alar. Ti ricordi quel raprnenlo , J , . " ' 
Che la mano a me porgesU 2', *' '[ ^ 
Quante cose promcliesti ^ 
te pua felicità ? ; 
Puì. Quanta squase ine faciale , 
1 :»PiVnc«pparme-a.la tagliola? « 

E me faje mo... Marioli.? . , 
Sempe arzeneco magjià ? ;. . , 
Mar. Maledetto queir istante... : 
PuL Cl\^ mannaggia ^uanno maje.,.' 
Mar. Che ^ìi9i^nt>w mi venne mQs^zi l , 
PuL ' Nà ìninalora me» iposaje l , / 
Mar. Ab! la man mi avessi tronca , 
» " -Pria di darla a un mancalor-^ 
PuL ,% m lengiui^iioa [uje^giouc.^^ ^ 
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QuaoDo 81 .dk^te «}H>r« ; ^ 
Jfer. Lo sento ancona qael birba<;ciqnc |f» , r% 
Che mi diceva col suo vociotie.4< 

Marioncella I Marìoncella / ; ^ * 
Moy Itera acconcia ! tnoglieva bella l 
Tu de c/test' avnm sì calaìnita i 
SI r acqtiav9i^ofk chfsla^QpVj J 
PuL Gonime iotif^^zd Cf^^ip? ff^^^ / 

Quaoao a^j^^s^ma >8QG{|(i^ ^19^ '* 
Puteineltino / Pulcinellozzo /" 

Quanto è carino quel Ino baruoz-i^o ! ' 
Di quel bocchino so innamorala ! 
Per Ce abbandonala , moilq^o già I 
• E irio la ì)i.rilaA^gl*:Aal^a.ta . . *f v , 
Schiaffam^i^jiWo^polQ me sta a mollà / 
Mar. Ab l quando^ ^pwiillis quella glgfOj^^ , * \ 
Che vedovella mi troverà. ^ 



Pi*/. Mannaggia quaiino non si crepata*! 

Ca aula fresca Vc|CQ sposiV. 
J/ar. Ua' altra m^)g|tó ? ' ' 

J/a/\ Dici 4aflrMr«9?* 

Pitt. - , F\^fl»eidi{i|aB^V i , ; 

ifar. Col" iviso lacero , brullo vtUano.^ 

^All'altra sposa li vò m andari \ ' 
Pt//. Oje perchiepeiula / sia co lo maiu? 

Sacco do mazzo m' aje fatto già? 
Mar. Ahi che la colleea iii'eQar «on/ posso! *^ 

Son dalla rjibbia pr^saftia-^Si^pNir/ ^ 
Pui. ^Vnti^ l la forza qu^tnip la smosso , 

Deh vuje mpi%8taiemÌ8 :pe oarità/ niano. 

scii:na vii. 

Za Pleure^ e la Roquille , indi Mavìola ^ 
in fine SpUiT» , ed J&l^rptj 

Fle, Tu ad iaaàtigM invano , . .. 
. • £qqosc9 il juio dt?stino ; ' 
Noo !toma pià tferUppiit . . 

Mi seppe abbandonar 1 

Roil. Ecco il funesto efrelto , 

Del tuo costume iafi lo 1. . ; 

PiangL ioatafto iLUJ<ia ' 
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Sprezzi vicino il mar*. ^ 
Fle^ Ma qual è la mia colpa ? 
Roq, Per te si è rovinalo " • 

Ed or Io sventurato ^ ' 
.) ft'A Profugo errando vo. 
Ile, Ti senio nel mio seno * • 

lliinorso agitalor I 

Tu mi tormenti il core ' ^r.rrrn' » 
Con troppi crudeltà 1 
lioq. (Fosse sincero almeno > 
. jv,s> fi g^^y ravNedinieuto 1 
\ fj^,pQ lormenio 
\ ftiv vi^jj, ,^iQpi[^ pietà ). 

M<^r. Mia signora , allogramenlo ; 51 * 
' ' ir padrone é ritornato. ^' ''i 
Fle. Tu lo dici veramente? uju. 
jìJar, Splilz per sorte V lia incontrito^^ 

Ld a \oi lo condurrà. 
Fle. Or fingendo indiffjrenza , 

lo punirlo ben saprò. 
Rog. Ma cugina mia , prudenza : 

La follia già in te tornò ? 
Mar. Sul fi agendo indiffjrenza ^ 

L* uom da noi domar sì può. 
Nel veder /4sl. che arvica con Spl^ l i Fle 
affettu (litio il brio , c passeggia. 
Ast* (Lccolal ahi nd miriirla 

• ^ Amor mi parla , ed ira I ) <IA 
iSpi. Roq^ ( Potresti abbaudouiirla • ^^'^ 

-Mentre per te sospira ? ) ad Aut. ' ^ 
' VfiT: '( Lasciutcmi ali affanno ! liXi 

AI mio tru<lL'l peiiar ! ) 
Fle» ( Or del suo cor tiranno . ^'twiVA 

Mi Voglio vendicar I ) 
Spi, Roq. ( aia sgombra (jueir affanno ! ^^ h 

lu pace ha da slar). come sopra: 
FJif, Lhi ? l4§raTo;za in ordino h v..* 

Tu da v'oslir preparami iifc 

Lungi da quel ridicolo , Jr v»t>#i 

Che tolto mi lia V incamodu f • .* , 

Vado Cvulcula , ed ilare ^ .1 



Uaa trottata fi far. 
Sfi. Hoa. ( M^k seoli quc'lla vipera ! ; 

Lo yuole avv^leli^r I ), ^. . 

J/dfr. ( Cospetto ! quella vipera ^'•L . . , 

Sei punti a me può .^ar^^I^) 
Asi* Oh donna inesorabile I . .* .* . 

Alma spietata , € perffJa f 

Tu ridi alle mìo lagrime t;.. 

Mi sai di rpj^ji^jpsultar ? ' . v 

Oh bri^vol pon Vi e male ì / 

Ito é fa notte a spasso , _ 

Ed il sciiiimenlale -^-'1^ • ^ 

Ora mi viene aj^^^-.; 
Roq. Parla per gelosia... ;. . 
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5p/. Vien qua , nipojl&jmia... 

Porgeleri^(a 0jfe,, _ 
Non state ad akerii^r^ r , .nr 
Jfer. Per questa fólla via - . ' ^ . 

La pace si ha da far. 
Mi. Pace , se quella ingrata 1 
Mi manda a precipizio^? ,: 7 
Roq. Spi. Ed or farà giudizio. ji>j.,j..^,j «lO 
Wtf Giudizio I ponto qu*;^ ^ |lt> | \ ^ s 
Fo voglio ridere,' -^ Voglio scliejiare ; f 
Par la dispotica , -^ ttallfir , giiKjcàf C^j 
A questo patio — Presi marito , • ^ 
E al mio partito — Ceder non so. > 
Rop. Spi. Ma sei fanatica! — Non hai cervello I 
Sei una furia I — Un MongibeiJo ! 
Poi non tagiji^^li;, t— Se uo ^ 
Qo#I fano nmoTe '-^,%i pro<>aRD.;j.^T7 , 
Jst. ( Chi vide uii deikione Pili isveoiturato t • 
Deggio a Proserpina -r- Si tristo stato! 
Mentre degli uomini — Sono il tormento , 
Tanto una femmina — Straziar mi può ! 
Map. ( È un pq fanaliQ^-^ — Non ha cervello 
Sembra una furia ; -T\ W«r#tf#Sy«te» v. 
Ma non si IftgRfct, — % S^JPW Reggtore 
Quel pam umore trr- ^j^ |i|i^cttrp 



scBNi vnr. " ' " 

PuleineUa, Enfkheiia , fVibfo , Cbró K VÒMi' 

siici , e detti ; in fine Sanguisuga» 
PuL Sài palroue!.. ali! si palroiio ! *' 
Oh ! chi! guajo i oh che scajeaza I 

Mai\ Aiiimaiòhe / 

Parla... pfesfo... • * i 
Pai. Ah 1 ti patrone I 

aggio rortn , n* aggio scialò... 

IS* aggio luna de parla ! 
^sl. Ma ti spiega o SLÌ.igurato f 
JUar. Corvo sei di triste nuove l 
JPirf. k nuje manco BarbagiOTr 

Si rubé vè , iice'pò sarvàl ' ' ' 
J$L Ah I che a sdegno In ver mf tuttove' - * 

Tanta tua perplessità / 
Pùl' Nce sia fora Satigozuca , 

Da li sbirre nccompagdaio " 

E comniico carceralo • ' 

Mo te vole straacedà; ' 
^si. Oh barbarie-r - ' ^ 

Spt. Rùg. { Oh STeniurMo I V ' 

Fte. ( Oh cradél Fatalttà ! ) ^ ' ' * 
Jtt. Fa iróvarnii in tale statò ' - 

La tua Slolla vanità!' a la Pie.* 
Pul. Mi volesti sponnacchiato ! * 

Speunacchialó io sooo gii. w Mat'' - 
Fie. Malti salva!.. - 
Roif. Bar. Spt. E- ettmrt e' dòVe 1^ . . 
Asi* VIenr tìfeco:.. va:., poltrone:. ^ 
Put: E addò jammo?'- • ' • 

^«1. ... [)^^ balcoar 

Scanlpo avremot.*, • . . ' 

Puti Tu si pazzo I : • 

Vieni. . oìif! ' ^ * 
l^ti/. Non arrertiolld \ \ ^ ^ ; r r 
Io Irnoee' de hr eiMIò 
Nt> Dèe vloiglfó wresecà'; 
Non temer .. salvi saremo. 

A? (ramna verjo 41 balcone. 
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Gii aUri. Ah / il periglio è (rcjpj^ e^eiap > ,\ 
Deh iefmalQ l . / , ' 

Fié. , , r v> A^res^li. : ^ . ; , 
ft//. V f Va dna;! ^ j , 

Ah 1 crudeli mi lascialo l . , . 'j : 
Il (Jeslmo qiio rnbello ; ^ . j 
Vado ii^ii^juda a. sfidar. . . ' ^ 
Pi//. Ojì SRiaUpVo iniquo e fello ! 
Oaminft iMe|(>-'i^ perdo già f 
j4sì. si g0Ua dal Óalèone, seco irascina Pui^ 
Tutu Tu li fìssisli amico cielo I 

.^,rja li salva per pielà ! ' ; ^ . 
W^. .^jXle inft'ìico 1 io son di gelo! , _ /: 

-Vacillando il pjè mi sia! . 
. Enira- Sa^i. fingendo (U pftrlar^dfifUrQ. ,^ 
Sa». • b? iogrospo, ben gnardate / 

E «abito arrestato 

Chi vuole uscir ili qua. 
TiUU Furie del nero abbìsso ! 

Mostro crudele o rio I 

San* Voglio li daoaro ipio ^ 

O in capoere.jl marito , 

Padrona mia vedrà. ^ . 
Caro TI vedo a mal fMirlllo , 

Se «via non vai di qua I V . -, 

San. Ala dove sono audaii , . ^ , 

^ Merliuo , e Pulcinella? • . • . • . i 

Qui dentro saiH>^ ^^(i'ali«'/ • 
. Ma li 9#prò urovap. . . . ^ 

, ptfr enirare n^le stftnfie^ TuUi si^avvcniano 
contro -di ini. 
Fie. Boq. Va fuggi l invol<Ui — Dal gu;.rdo mioi 
Tremai de' miseri — Viatlìce è un Dio, . 
Che un uom si perfido — Punir saprà. : 
SpL L:nr,Fab.Q%%Mo i«fausio- Del.nosuo affauoot 
Oh deteateyolo 7— Mostro tiranno / 
. Sui criu la fòlgoco Ti piomlierA j 
Tuiti Ah! quante smanie z"^— Qua l rio tounealol 
Tremendi palpili — ^el core io scalo! 
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Jlar. Và / parli subito t — Bestia molesta I '^ ' • ^ • 
Se il grillo solilo — Mi sftlta io teala , 
Col viso lacero — Andrai di qua! ' 

San. Oh donne garrule \ — Di \oi ttcdaì temo. , 
Già la mia furia — E al punto estremo... \, 
Chiusa è quest'anima — Alla pietà / . ^ 
E r alma misera — Fra tante pene ' "-^ 
In fiero vortice — Somméssa e già. 

Fine mV atto primo. ' ' ^ 

ATTO SECÓNDO.*/;;; ' 

. '\ % , . ^ o SCfiNA i. \ '^.v ^ 

' Bosco. • • ' 1 -..t 
Pulcinella , indi A star ot , ed Olomhrone, 
ftrf» Oii gammoncellc mcje ! io ve tocco azzeccate 
a lo cuorpo% ìe non lo erode ancora l noce de 
Cttoll6-/ché niè pè la festa, e f»e^lo jiior- 

no de lavoro ! tu st^e àncéra a lo luocb' lujtt, ' 
e ine pare no buonno / e bl che bllolo guappo 
aggio fatto da lo barcone co 1). Merlino! io pa- 
reva chillo cane , che Monsìi Cardarello facelte 
Bceonere a Napole da. coppa Pizzofalcone soti' a 
no mbrellino I Alta 1- e die animella è lo palro» 
ue mìo l mbrosoniiiva pe Vanp, tanta' parole chia- 
roscuro nzì a che ncé Slmitto ' trovate ' abbascio 
tiitie dujo LlIIc , e frische , corame avessero 
scesa na gradiata co tutto lo commodo nuosto. 
Fosse figlio de qua i^liianara , o de quacche au- 
cielio crifone I avksmo tutte duje pi<,'iiato cam- 
pagna , pe paurh d' esset'e secutatc da 1' amico 
de Sangozuoa. SimmO-'^révAle diarto a sto vuo* 
^èó'V«i4Mti^'fl>''ha dluò^ éa )* avesse aspèttald , e 

Jìf'rallciniu Ìo ccà me n.uro de Iriddu , do f ara- 
bi. i , e de paura I fra tutfe li gaaje no ne' è no 
guiijo ccliiì^i ngnajalo corame la chilto de ire 
fujenno i>e, debelo ! * ' ' * ' ; 

Olo-, ( 8ofl petfetrMo Astaròl^dalle 'tò^ \>éiio\ ^'^^ 
ti promette la mia asèlsfenzn ; ed iAnficisia). 

Jist. ( ALIjì pietà di da demone (libraio / io sono 
siiiuco,iiè j osso piii rcg«:ere alle mondane, scia- 
gure: valgci la tua magica forEa.ud affrettare il 
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mia ritorno agli aM>Ì8si , e prima Meéere fci' 

mia vendetta). 

Pul. ( Uh le beeeoiillo eo cblllo virTaianne de su 
OOttel fosse julo da chislo a cerca denare raprie- 
«tele 7 ca iene isso purzi la faccia de chiUe , 
che pigliano Io quaranta a ducale ). 
Olo. ( Dimmi , ti è fedele il tuo servo ? ) 
^st. ( E sciocco , ma leale; )' infelice é nelle stea- 

se mie penose circostanze). 
Pid. ( Me tene mente , me votesse ne pricegio! e 

starria frisco Y amico Cesare l ) *^ *^ 
Olo. (Toglie Inviarlo all'inferno a parlare in mio 

nome a Plutone a tuo vantaggio), 
iff* ( E sarà tanto permesso ad oa mortale?) 
(Tutto e possibile a chi comanda agli aatrl» 
ed agli abbissi. Voglio, che il tnò Ntmie aeeoHi 
<^al labbro di un mortale le tue sciagnre 1. 
Mt. ( Qunto ti son fennto i ) ' 
Pul. Vollte na fuorftce pe taglia sto lucigno ? tu 
slaje cca a perdere tieropo , e a me pare , che 
a ogne moménto nce ncataslano auclello auciello. 
Ulo. Pu cinella , accostati , deggio parlarti. 
i'm ( Clio borra sta foca marina t ) 
0/41. Devi renderli «tilè al tao miAoiie V cmk un 

«erviilo importaniISBlmo. 
Pul. ( Lo bi ca me vò pe priegglol ) No ve port» 
«ar? 1 : io a Napole firmava pe diece ducate na 
cambiale de ciento Tinto ; ma Nfranse aggio puo- 
sio judigìo. ' ' O/o. Che dtei ? 
yist. Non ti comprendo. 

Si faclmmo miezo po d'oM eMIo^iha date 
a 10 |>atrone, io ve firmo pe isso ; e tanno «MI- 
le ncaro de non ave no grano da tutte duje , 
e nce pierde lierze e capitale. 
Oh. Mi hai preso per un usurajo ? 
Pul. Diceva tata a la Cerra, visa facia condannelo. 
Olo. Quanto f inganni / io datesto qaesit eMei^t 
tanto nocivi all' umaa genere. eelamenie 
giovare al tao padrone ; e se la «seguirai eoa 
coraggio , e prontezza quanto sarò per dirli' 
// Diav, QQììd. • 3 
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,^AiWidi dA loe , e da .l|ù uaa gro^a^ sumoiA ia 

regalo. 

Pui. Cioè avimno da \twk no^ quarto ^ die Mtìt 
. li da a tutte Ira* 

O/o. lo posso, voglio, aprirti ime i tesori d^U 

la terra. 

Pul. K quauQO e cbeslo faaimc jcnghere sta cop- 
4>ola da.q^a^e calle , quanto pavo li diebete , 
o me vago a fa Da sciakaU aiviiinpa^a, 

Cij^avA^^^i tulio ^ tir replico , se U ImMA ìl.feov 
raggio dì eseguire ciò ctie desidero*. * - 

PuL Pc coraggio lassate fa a me ; noa è nato an» 
Cora u' orauio cchiu pauruso de PuleceueUa. * 

Olo, Devi fare un viaggio soiiorraneo. 

Pt^,. yii^ggio soUerraneo! e addò aggio da ire? 

£Va. Io ineqo di di^e or£ devi scendere alia.porte 
di yivdifi^ . 

VuL À la porta de ìp Capu^ t e cbeUft ità a N»* 
pole abbascia: a- }a marioa. 

Oio, Piibserai il fiume Loie... 

IW. Guorsi... sUi vicino a lo Sebeto. 

Oh. Col mio potare Carolale ^ Kagitteià AaUa aua 

barca. ; ;/ . * ** . 

VuLihh l è'Jbivo' ancora lò marea^ro^eb^ ae chiatti 

inavà (ìarooie ? e buje oomoie jo aapite t 
(Uo, .Nap ^aerà molesto il cane iri&iMe, 
Vul. Ne' è DO cane cU' è fau^u V e si cbillo me dà 

no Dìuorio ? 

O/o. Ti presenlerai al Nupie di Flegetonte ; li di- 
rai iu mio nome, che il auo spkitp .da lui 8pé« 
dita au la t^rra^ di^i^era di tornare ne* regni 

. ,y]bui/, jM^(^è^j)|^^ allo sirasta» che 

fiaccai 11 bardato sua moglie : ma prima 'implo- 
rar di potersi vendicare del suo perfì.lo credito- 
re , e della _€ua^pcrver&a couiiorte» • , 

VuL Nieale ft|bllo. 

* , • '> Oh tpUerainaj - 
Gtuaapu, .c^iiauo ! co criaDsa ! 

S6 li ciucce , e pure ai mui^uo • 



Maooo ntfloeao mparaie l 
È ussoria mo tnnoo toiino 

Vuò mbroglìariBe lo cerviello ? 

IS' aula vola bello bello . . 

Lo tornale a rebblicà. 
Mi% Ola» Hai pancotto per cervello / : 

Tipo sei di asinità l. . 
Pti/. Ma patrò co sto crociello 

Mo racilc cchiii mbroglià ! 
0/9» . Net viaggia ehe* forai 

• Ampia grotta troverai. 
.Pw/. E pe fa coltizione 

Lia ernie magno no mellone. 
Oh. £ da capo / 

Soo già stanco I 
A an signor , clie là ?ednai , 
- CÒD coraggio dir dovrai... . 
Olo. Che Olomhrone , il sno devoto , 
Per tuo mezzo a lui fa noto.,. 
yési. Che Astarotte in questo giorno ' 

Far vorrebbe a lui ritorno. 
OIo. Ma che pria de' suoi tiranni 

• Si vorrebbe vendicar. 
jiéi. Cbe più plire io laott affliQni 

Non lift forza 4i resisr. '\ . 
Py/. Ma si chillo addimmaooa 

Per esempio chi me manna t 
Chi V agg' io da nomn^eoà ? 
Oh. Asfarolte, ed Olombrone/ 
Pti/. Crastarotta , e ScalsndrMft t . 

JbL Poi li sapraL . . 

Vtff. E^mMhsmwl 

o/o. Li vedrai. - 

Mt, Oiq. Al mio cenno servir dei , 
E niente altro investigar. • 

fu/. Farò qa^ ^ «tie bò usciaiei , • 
Me sapraggK) afregoli. 

d^. AsjL ( Lp aeeoipiato.i» hi sU>rd^ 
Pibalmentè mi ha 'capile : * 

Pi ijft successo appiea feji^e 
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Mi comincia a lusingar). 
Tul. ( Oh clie bello veveraggio 

^ apparecchia lo palrone I 
[: Si va buono sto viaggio , 
Pozzo ricco addeveotà). 
Ka bella carrozza — Mo fa preparare 
Ca voglio viaggiare — Co commodilà. 
.4sL Sarai nel cammino, — Tranquillo, e sicuro. 
Olo- Un forle scongiuro/ — Io vo a susurrar. 
• Segna de" circoli a terra colia sua verga* 
Qua, figlie dolTErebo, — Al cenno volale! 

Co'voslri papaveri — QuelTuomo assonnale. 
Di Plulo al a roggia — Voi slesso il guidate... 
Servile obbedite — Chi può comandar. 
Pu/. Che suonnol mmalora! — Mo cado... va chiài 
Cade in un sopore , c sprofonda. 

.4SI, Olo, Deh accògli i ^^*^| voti 

0 nnme di Dite ! 
Cosi la gran lite 
Potrai giudicar, partono. 

SCENA 11 ..vH< 

Stanza negli appartamenti di Astaroi. 
Sanguisuga , indi la Roquille , EnrichetCa , 
e Fabio , infine la Pleure. 
San. II sequestro su tutti i mobili e già fatto ; se 
non potrò avere tra le mani Merlino, metterò iu 
salvo almeno parte del mio avere; avrò sempre 
più di quello che in realtà ho sborsato. 
Roq. PerGdo / ancora sei qui ? 
Enr. Ed avete la sfrontatezza di restare ancora in 

questa casa... 
Fab. Dove avete sparso il lutto, eia desolazione? 
San. Io resto qui a guardare quello ,che mi ap- 
partiene. Per non soffrir molestia dal creditore, 
bisogna essere puntuale. 
Enr. Povero te , se il padrone » e Pulcinella sono 
• rimasti offesi dalla caduta / 
Roq. Lo zio è ricorso alia giustizia, reclamando 

la pena che ti è dovuta. 
Spi, E perché hanno fatta la bestialità digittarsi 
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na balcone! so si fossero ratti iraprigìouare^ 
ora starebbero in riposo , e ben cusfodìli, 

lìoj. Uomo sordido, e veaale l trema Ue^ fulmini 
del fiejo. ; ' . 

San. l^or, ata il tempo é sereaò. Tremerò quando 
verri 90 lemporàla. • • , • 

Pab\ verrei cacarti gli ocelli 1 . 

Knr. lo vorrei farli a brani ! • * .r • 
Oli i rispettatemi , o giui'O al cielo / 
Ren«lìmì indegno lo sposo, che mi hai rapito? 

San, Eliilà! non mi toocato un capello . f altrimea- 
li corro subilo alla giasUzia , e. mi neipderetc 
coni.o' dalla meooma offesa. . * : ^ 

Fie/Sì. . va pure... fa che alla sprlQ «i Merlino 
sia uguale aucho quella della sua sppsa ioreli* 
co... sarà allora completo il tuo trionfo. 

San. Incolpate voi stessa delle vostre disgrazie. Vi 
è piaciuto di spendere tutto in mode , lusso , c 
capricci? e questa esserne dovea la conseguenza. 

Fie* Oh rimproveri acerbi « che mi piombate sul 
core ! Enr. B vuol insultofla ? 

■ ■ • * 

Roq, Se non esci di qua... . . . 

Fab, Ti pelo la parrucca... 

òan. Vado... si vado... gracchiate a vostro talen- 
to, lo mi rido di voi , e delle vostro minacce. 
So mi riesce di trjovar i^lerlino ^ allora sLciii^ 
voglio ridere alb . Vostre spose ) ifia. 

Pie. Bd uomiDi c^si perfidi esistono su la^terra?.* 
uia di emi... niana nott;Ki{t ai è avuia ? ' 

Eìir. Nessuna. 

Ho(^. Ciò però fa sperarmi , che nessun male sìa 
avvenuto a* fuggitivi. Essendosi poati ia salv(ij 
essi non bau sofferto alcuna ojh^j » 

Fab. La ragione* è evidente. 

Fle. Ah/ correte... s^pedite.i mìei domesiFci... nel- 
le vicine campagne... in óasa degli ansici di Mer« 
lino... essi non tornino i me... -sansa recarmi 
nuove di lui. • 

Fab. Vado io slesso , 0 signora a quesl' oggetto. 

Roq. Ti calma intanto , e spera nel cielo. 



so 

vie. Calmarmi ? e come, se tulio mi accusa, e mi 
condanna autrice di tanto disguido T ah no I la 
pace e per sempre da me bandita! Irlsle, e spa- 
ventevoli idee mi tolgono la ragione , e funesta 
mi 8i é fatta una esistenza , che io stessa lio 
resa sventurata I sposo mio 1 sposo infelice 1 né 
mi sarà permesso di chiederli perdono ? \^ 
Ab dov'è? chi a me lo rende? 
Chi consola un'alma oppressa? 
Cosi barbare vicende 
Io non basto a tollerar! 
•'^ Il rimorse il cor mi preme... 

Sento amor , che ognor mi sgrida... 
"'■^"•^ Mille affetti io provo insieme, ^ 
■ '^^^^ ' Che van V alma a lacerar / ''^^ 

Tu si cruda , e trista sorte ' : ''^^ r 

^ Provocasti o- rea consorte ! 

' c <J< Sventurato ahi tu rendesti ' -^Riq ^ 

Chi fu vittima Ifl amari -^-^ 
^« Ah! dov'è? chi a me lo rende? ' -^^ ^ 
No... si barbare vicende , 
Io non basto a loì erar 1*'^ ' 
tornano Fab. Enr. e la Roq, 
Itoq. Egli è salvo... allegramente! 
rie. Ah! che dite ? . ' ' 
Fnr. ' Vostro zio ' 

Lo ha veduto , li ha parlato... 
Fab. Là nel bosco si è salvato... 
Roq. La Ttìariola il suo marito 

Anche è andata a ritrovar. 
F/c>. E Da ver ? 

J 3. • Non dubitale ; • 

Non siamo usi ad ingannar. 
Fle.. Ah! grazie o ciel pietoso! 

Serbasti a me lo sposo !.. 

Un' avvenir felice 

A lui gustar farò. • ; . - • 
Se lo sprezzai finora , ' ' ! . 

Per me se pianse ognora , 

Docile , ed amorosa ^ 

Ora con lui sarò. . - ' 



A 



31 

Ah 1 dopo I» procella 
Succeda ornai la calma / 
E appien contenta V alma 
Ritorni a giubilar ? : ' 

A 3. Respirerà queir alma 

Dal luogo palpitar ! viano. 

SCENA IH. . r 

Reggia di Pluio. 
Fiutone , e Proserptna seduii sul ironot Minos 
agli scatini del medesimo , e Coro diVurie che 
fan *Jorù corteggio. • ' 

Coro Di giustizia or che siedi nel soglio 1 v ->;. 
Di Acheronte gran Nume possente'* 
De' mortali punisci Tongt/gUo, i 
E a te plauda la terra , ed il ciel / 
Più che ad esso ti rendi clemente , 
Pia imper?ersa To stuolo infedeli.. 
Ed Instancabili ~ I tuoi campioni- . vi 
Faranno strazio — De' rei felloni: • • 
Nuo^i tormenti , — Pene novelle 
L'alme rubelle — Provin cos'i. 
Che il peso orrendo — Sia lor tremendo 
De' gravi eccessi — Commessi— un dì. 
si odono de* gridi tonfttst . 
Più. Ma che avvenne T di quale fremito insolito 

risuona questa caverna T ' 
Min. Vn mortale ha o:^lo di qui inoliraiài. 
Pro. Che ardire 1 

Pia. E per qua! sovraumano potere / Furie... la- 
scio a voi la cura dì spaventarlo. Vieni meco , 
o Proserpina : Minos , mi segui. 

Pro, ( Non son paga , se Plutone non arride ai 

miei voti ). ' ' ' * , 

Mm. ( Proserpina è crucciata. Me n'è troppo nofa 
la cagione ). entrano tutti» 

sci:na IV. 

Pulcinella Umido , e spaventalo discende nella 
caverna , indi Coro di Furie con ma:^ fer* 
rate , priina dentro ^ poi fuori. • 

PuL Dove assanco i miei passi. 

Fra questi loriuosi sassi frassi ? ; i- 
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Quale io senio indiscreto , , ^ 
Di zolfo , e pece greca orrendo helo T 
Oual secozzon funesto 
Giù abbasso mi sbalzò? dal piè la cbiomd 
Mi si solleva in sen / tremenda musica 
Di orcbcsra di cecali ^ 
\lia moderna moda 
Già mi fischia d' intora > / 
, . Strilla la tofa , e li fa eco il corno/ 
. Addò m'agguallo? in qual taverna. ..ob i^ei/ 
Vò a ristorar lo spirto mio perduto? ; 
Coro di h^irie dì dentro. 

PoUron/ ti arresta , e ti presenta a Pmior 
Vul Chi parlit? ab! ne' talloni 
1 1.^ Un caldo gel mi scorre /.. 
' ^} Sento , cbe in sea mi corre / 
t Monsù de le Roà t ^ j 

Caro come prima. Or Plato a te verrà, 
Vili. Ma de chi so ste hiuo ? : 
Sto Plviio chi sarrà ? 
Ahi che a scognà le nnuce^J 
, ^ So nlrufolalo ccà ! . i 

Ài^ il. No velo nnanzo a V uoccbie ^ j 
^ ^ La ifisla già me mbroca / 
jM^ Jli Tremmanno le denoccbie,K. 

La voce me s' affoca/.. ,^ 
... -Me sento ini' a la capo 
•\olà n' arialella I 

ncuorpo le bodella -, 
^\y "''' Bru— brìi me stanno a f a / 
Coro di Furie fuori , avvcniandosi a Vul. colle 
il mazze ferrate. Pronti a guarirli soijft . . 

l medici infernali... 
Vul. Grazici., gnernò... sto buono, 
Amici miei carnali 1 
^0 loro ccbiù de \uje 
So fujdevenliiio già .. ^ . 

Chi site lorzignure ? i^.^ . 

Coro Medici. f( . 

Vul. E cbelle mazze ? , . ; ^ 

Coro Rimodj dvlicati — Piir ^la^ sanità. . 



Pui. Che piBoU iòdorati / 4iC|ì db^ ÉM^tecàt^ 
Core Vnom efmt^ perno, ^^mi m^^ 

Poi si sminuzzano ---- E i^aUbì^^'^é^Wiecia: 
li cor, le viscere — Si Eanno a brani: '^^'^ 
Con quegli pasconsi — Di Averoo i cani;'^^ '*^ 
Del reo lo spirilo — Poi si tormeota/^" ^ 
Con mille spasrmi, — Con crudelil?^' ' - 
Pfi/. Che beni miedéce/ Che medietoa/ ^ 
Ajemmè cbe triedlltittlò/^éMrMeppij^^ 
Me s*è sfeetàià La VéròeèaA f 
Dinlo a Io stemraaco — Tenco a rDijjliara 
Ah ! ca me senio — Già freccecàT^^ j, ' 
Vi che m' ha fatto — La nera stella 1 

Polecenellà! — Si ghiulo già i ' «-^'^^ 
Coro Qui di discendere — Se aireM^ f|d(ffe ' 
Gotanla aodàdisì'-^ La pena avrà. ^^Vi 
il'Cm détte Fmà^ààraàom^ 
Vul. E li miédecfe sé tfe sò gMtflb li'fécdft lo poifo 
a quacch'auto malato che sta ccà dìnto ... oh 
maromèl addò sò mmattuto?ahfca chillo mbiso 
de magro m* ha mballalo , e m' ha mannaio ccà 
bascio pe farme sperelà de la paura. Eppur' è 
bere ebesta é stata na fattura che m' ha fatta 
mogliereoMi i" ittà <sbi é cbist' aalòVcbe bene da 
sta ?iaT serri 1» piiàm^im^ ca lene la 
stessa ncornatuta de li pratteco de poco onanze. 

Plutone , e detio. A ;? 

Vlu. Ebi mortale ? 

Pu/. Ah / mo capeaco I 

Serri chislo lo speciale , 

Che ba ajMsianno no morlalé. 
Vlu. Mortai ? dico I 
Pfi/, Si cecato / 

Qua mortale , e pesaturo ? 

Io so n'ommo affritto^ e scuro ,^ 

Che €ca bascio sò caduto , 

E non saccio lo pecebé. 
P/fi. Cosi a me rispondi ardito ? 

Di coeito io sono il re. * - ' 



Si 

Pf//. Ah / tu suje (Jini' a V acilo ? y 

L' aggio falla la frettala / 

E borrisse na nzaìala 

Mo concia juslo con me f • 
Più. A mo innanzi tu li prostra J 
Pi:!, A la bolla grazia vostra... 

Al bando , che avete in fronte 
« Di rubini assai lucenti 

Faccio i miri gran compììmCDli..fj » 
Vlìi. Sciocco egual di le non vi è 1 
ViiL N* è sccrocco , è tramontana, 

Che na specia de quartana > • 

* Mo scctanno me sfa affé I ; • 

Piti. Como sci qui pe^nelrato ? 
PnL E che saccio ! 0 " • 

P/ii. Chi gnidato ' ^ 

Ti ha ne' neri orrendi chiostri ? 
Pm/. ^'o fuje gnosia , ma golio ( 

Mamma avca de coccolala 4 

Moza faccia la scasala 

l^e disgrazia se toccaje l 

E nascette chisto uiro • . i 

Mìezo janco , e miczo nìro. 

Ma ca il bel non toglie il bruno 

E na cosa , che se sa. 
Vili. 0 rispondi a me opportuno , 

O se ancor le inchieste evili , 

Da' miei spirti i più accaniti 
' Ti farò ben tormentar I 
Vul. (Comm'è brullo quanno n' ommo • 

Parla a n' auto , che no ntenne I * 

N'animalo cchiii sollennc - ^ 

Comm'a chisto non se dà I ) . 
Vlu. Uomo / sei tu qui disceso, per porre in soq- 
quadro gli ahbissi ? 
PhI. Gnernò... qua quatro , e piribisso! io so be- 

nulo oca , pecchè me ne' hanno mannaie. 
Più. E chi ti ha mandato ? 

Pttl. ( Che ciuccio / ) Chillo che m* ha fatto la 

mmasciala. 
P/m. e chi ti ha falla V ambasciatai 



Pai. Chillo che tue dc' ha niafiiiMo' ^ 

THu, ToHmiìza ncfù abbandonamt t 

Vul. Pacieozia non meiaMàl - * - ' 

P/w, lo somma non vuoi espritnere l'oggetto^i che ; 

li ha condono ?" * • . . : . 'l 
Vul. Gnorsi,tiio spromnrto la loggoila del mio cj&n- 
Mnllo alias gargarozzolo. Te salala cnraoìenle 
io magro Scaiandroire V a bo sapè se aje falla . 
boda dì^^foue. ' 
Ptn. H iirtigp *OloTQfibf ooe wtoi tot dlrfet ^ * 
Prrf, Gooréi , -Ptì««oìmftrt)i*e , chisfa i Isso. * 
P/«. R che chiede da aie? ' " * - , 

Pi//. Dice , che vostra Maestranza aifumicata ha 
ftjuià no povero diavolo^ ertalo vuosto , che* 
sta tttjenao pe debbele. - * ' - - 

Vlu, Parli di Aslarotte ?. * ^ * • * 
Pirf. liaoi'sì , do Gt^staròtta. ' • * ' 

Pftf. E come in cioque amii'^ha dissii^to einquiB* 

cento mila scudi?' - ' • • ' 

Vul. Schiiio chiste?ha firmate cchiù cambiale is- 
so , de non reno capille ncapo, * 
Vlu. Ha duoque contraili molti de^ti ? 
Fui. Uh la melttine / teae cadayere ogae bica, 

e pe ogoe poDlocre. 
Più. Cadavere / neti il compreodo. ^. 
VuL Si no palatone tanto gruosso, e me pare lie*^ 
vero palatone niro e senza sale / cadavere è pa- 
rola mmentata da tutte li debilure , pe ntenne- 
re a lengua ìloro. Ca da-ve-re , cioè uno che ha^ 
^ d* avere. Tutte li mercante ; li gaarQameQtare 
H peracchtere de Parigi lètièDO li sonette eoa'*' 
tro d*ls80, e per^ò pe non Titicomodà va sem- 
pe sbincolanuo quann* esce : e qnanfur B0.n po 
scansa qua poieca , asi)elta , eh'.» passa na car- ' 
rozza , e isso sfila a fianco de chella. * ' * - ' 
P/t*"Tatìto dunque sa dilapidare la moglie? 
fui», 4Jh! D. Bubbolooe mio! non se po tira echiù 
naanzei scaifie pe sòUo a li cappieHe , scuffie, 
pe. solt* a 'velo {'scuffie de aoHe; cappi4ll^ «i* 
cappotto y a pamela , a tiirrione , a recollelle ' 
sciali^, vestite ncopp^a uebtite, frontino desetHi' 
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c de capiìlo nfornate co le pettenesselle... dzoiii« 
ma li notare se so arreccute co le polese , e i 
nostri amici carnali co li secutorie. 

Vlu. E popolato l' iaferao di usurai. 

ì^ul. Ne ? cvà imscio nce ne slaoBo' aai^je ? uli / 
lassarne yedè no derto amico oiio , eoe se' pi- 
, gliaje pe tre enne sempe denare , e lo debeto 
sempo cresceva. P/w. Ed AslarolT 

Vui. Te maono prcganao,ca se ne vò torna prie- 
s(o a sto bello casino , pe piglia no poco d'aria 
bituminosa; ma primmo \ò licenzia da te, pe fa 
vennetta de no cierto aosuraro, e de la oogUera» 

Kiib JÈ; giusto. Recali questo anello* 

Pifl. Lassa sta , sigaò mannancillo pe quacc^e 
paggio de li tuoje... Vlu. Perchè lo rifluii? 

Pw/. Aggio paura de m' ardere no dito. 

Vlu. Sciocco /non temere. In questo anello é ripo- 
.sl.0 il mio potere. Dì ad Astarot, che si vendiciii 
di chi lo ha strasiato, a poi faccia a me ritorno» 
. Intindesii 1 Torna alla lerra , e non usare mal 
più dMooUrare un passo in questo regno! via» 

SCENA VI. 
Vroserpina , e detto, 

Vul' Ebbiva lo scrianzato/ torna alla terra ! e coni- 
me me ne vaco , si non saccio la straia? i 

fro. ( E partito Plutone , ed ha lasciato solo co* 
. Itti. Ho desiderio di favellarli ). 

Pfil. (Uh ! te / che bella femmena / e cornine sta 
mporputà t ) 

Pro. Ehi tu! accostali : sei forse un'ombra? 

l?ul. Gneruò , qua ombra ? io sò de carne mu- 
. scolis , et carlilaginis. 

Vro. Dunque sei uni uomo 7 ^ 

Pti/. Accessi dicono , e fanno Istanza. 

Pro. Sei aifatato7 

Pii/. Croernò, non hanno affittato ancora. (Stat* 

te a bedè -ca ccà s' afTiKaao V uommeoe. a uso 
de cavalle ). E buje chi site ? 
Vro. Proserpiua , la Dea dell' Ayerno ,^ la sposa 
di Plutone. . ' ^ 

Vuh ( ^ amico cesare s' é situato buòno I ^ 
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Pro. Perchè scendesti in questo regno, ove alber- 
ga l'orrore? Pul, Pe fni da li sbirre. 

Pro. E tu fuggi da questi » e vieni demoo] t 
e perché ?• 

Fu/. Ga li demmnonie hanno cchlu detcretiiMie : 
se pigliano lo epireto, e lassano Io cnorpo; ma 

li sbirre se pizzecano Tuno , e Tanto, e le por* 

tano pesolo pesolo carceralo pe debeto. 
Pro. Uomo !.. tu mi diverti assai I 
Vul. E bontà della Toslra demoniarìal 
Pro. Sei ta ammoglialo T 
Pul. Gnorai , pe disgrazia *teia T 
Pro. E forse brutta tua moglie T 
Vul. Gneroò ; pe chesto so stato sempe de beilo 

genio. Pro. E bella dunque moUissimo ? 
Poi. Non ne' è male. E lo ritratto spiccecato fuo- 

sto : accpesf faudiante , e auto a coollo. 
Pro. Se tanto io la aoyiiglio t non aono dtwi^ae 

spregevole al Ino egoardo f 
fui* Eh donna Rosaspina miai chisto non è lardo 

pe concia stufato umano! nce sta D. Palatone, 

che me farria addevenià na frcsclluccia de trec» 

calle. Pro. Come U tratta tua moglie ? 
VuL Gomme a fammeoa. Pro. Cosa tqqì tu dire? 
Fui. Ga la femmena al dir di un iUbsofo» est ba« 

ralrorum omniorum malornm. 
Pro. Temerario 1 ed alla mia presenza ardisci dir 

male delle donne T 
Pu/. Gnernò , io non parlo de le femmene diavo* 

le , ma de cheli e eb^ arroinano Io moono» 
Pro. Uomo / mi piaci assai I 
Pili. Diavola/ stalla cojete... Ti ca ta me fiije pt8« 

sa no guajo l 

SCENA VII. 
Vintone , Minm ^ Coro dì Furi^ » $ éHH. 
Vlu. E ancora qui sei ? 
Min. Partito non sei? 

P^. E chi lo cammino — > Ib sape mpari T 
Pro. (Mi desta il meschino 
Davvero pietà ). 
It Diav. cond. 4 
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Min. 0 parti , o qui resti 

ttel foco coDsaoto. 
VuL ( E 81* uorco bisaoto ? . 

Me vole. appretta /)• ^ 
Coro Lo scaccia, o Plutone! 
'^"'^ ^0Q lice al mortale 
La nostra regione * 
^ Audace turbar. 
Po/. Attte ragione... 

Che ù& aggio liÉ fa? 
Più. Alato dragone '^ ^^ -^'"^^ 

Del mondo aU sentiero 
Veloce il trasporto. 
al cenno di Vinto comparisce un or* 
rido drago còlle ali aperie. 

Pti/. 6nerDÒ.«. sto cocchiero 
Me face n^iiktDà !; 

Jlfin. Cafalcat' ^ ' 
Coro Obbedisci ? 

Vro. Temere non dei... 
Vlu. Soa ataaco 1 capisci I 
ftl. Ho vaco... ecco ccà... 

- le Vurié Vobbligano a eanalear U droffo^ 
Compàl cbiano... chiano — Co lotta crlania.... 
Deritto mo Nfranza — Tu m' ajc da porta. 
- Proserpina I addio i.. — Addio D. Plutone / 
Il tuo corazzone — Vò al raunno a loda. 
// drago s'innalza^ e lo trasporta via. 
Vlu.Min. Voi furie, tornate — Al vostro dovere ^ 

C!o* rei raddoppiate — Asprezza ; é rigor* ' 
Prd. GP indegni mariti— Ognor toMneotate : 

Il mio vendicale — Ben giusto furor ! 
Caro Compagni l torniamo — Al nostro dovere : 
Co* rei raddoppiamo — Asprezza , e rigor. 

iNne dell' alto 9eeando. 
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ATTO TERZO 

SCEiNÀ I. 
Bosco. 

Olombrone , ed A$tarot , indi Vulcinella. 

Mni. E Pulcinella non torna ancora ? 
Olo^ Astarot / sei troppo impaziente ! qui presso a 
me sei sicuro della porsocuzione di San^uisus^a, 
e la tua vendetta è viciaa. Finora ooa si è ne- 
gaio Plutone a' miei scongiuri , e mi auguro , 
che questa volta ancora coglia appagarmi. 
AH* Ah perchè nel covrirmi di umana forma mi 
fa tolto il diabolico potere, onde rendermi come 
ogni altro uomo sensibile alle mondane vicon 1"? 
avrei a quest'o a fulminata co' miei nemici im i 
barbara, sposa, ciie mi ha reso cosi sventurato/ 
Oto» E come allora il tuo Nume atrebbe potuto 

giudicare la gran questione? 
Ast» Se per tuo mezzo mi sarà permesso il vendi- 
carmi prima ch'io torni alla magion del foco , 
ti sarò grato, o possente Olombrone, e mi avrai 
amico , e fedele esecutore del tuo volere. 
JfHo. Oh / ma ecco il tao servo. 
'AH. BgU viene lietissimo. 
IW. Largo , largo ai famoso corriero de caso de 

lo diavolo! Olo. Come ti accolse Plutone? 
P///. Cora m' a no frate carnale. ( Pass' acciso tu > 

e isso 1 ) Ast. Li parlasti subito? 
VuL <jnernò^. Aggio fatto tre ore de sala , e quat* 
lo d' anticammeriL. Lp signore steva facenno to- 
lettale lo peracèhiero le steva arriccianno chilli 
belle buccole juhne,e tutta la paratura de mer- 
ciaiuolo , che tene nfronta , mentre li pago;e 
suoje, chine de crianza, m'abbottavano de com- 
premiente* Olo. Ma che U disse insomma ? 
Puf. Qua Boffltna , e Bosco tre case I chiiio sta 
dint' a na vitrera , addò no* è sempe Ha fornace 
che arde de notte , e de juomo; 
Olo. Ma che ti disse Plutone ? 
Ptf/. Piatone te saluta caramente, ^te manna no 
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vasillo co chillo beilo sciauro addoruso de ca- 
tram ma : po le manna si* aniello , azzò lo daje 
a Grastaroue , pe sert irsene pe latte Tabbesoo* 
gne eaoje. Jit. Ahi soa contento 1 
(Ho. Eccoli pafo. Hai veduto Proserpina? 
Pul. Caiicaro! e che bello piezzo de carne nforna- 
lat s'è iiuaQiaiurald de me couitir a na pazza, 
e si non foBse sialo pe Mcuauusso che ha pi- 
gliato gelosia, io sarrta restalo Ila a. farle lo 
cicisbeo. Mt* Datami 1' anello. 
Vul. TvL che dice? nuje Clamino dinne da Teati- 
quali' ura, e io tengo na lopa maestà pc lo viag- 
^^io clivaggio fallo. Mg nce lo uspignamfiio a no 
IraUore , e facimnio alommanco ua colazioocelia 
aula aula. A^L Porgilo a me li dico? 
Pii/. Teccotillo... vi comme sta arraggialo I 

y gli dà V anello. 

^$t. (Trema ora o Sanguisuga! paventa o perfida 
moj^lie I tornerò vendicalo ne' regni di Cocilo )• 
O/o. Amico , vuoi altro da me ? 
JsC. Sarà indelebile la mia riconoscenza. 
Oio. Torno al a>io ritiro a compiangere il deaiìno 
dei maritati , sempre sperando tìbe sia in parte 
mitigata Vasprezza de'Ioro pesantissimi «eppi. via. 
Vuli Io \orria sape , si cliella strega de moglie* 
rema , non beJeanome cchiìi , e credennome 
' muorto derrupato , ha arroinalo a cliest'ora 

quaccb' auto dglio de mamma 1 
A$i. Pulcinella , è tempo ormai , che appieno mi 
conosca » e. cll^ 4o«U stcU tatto l'areaqo. Cftì 
credi tu che io sia T 
Pti/. E che saccio 1 no pòco si D. Merlino, u'auto 
poco Crastaroite ; ma dell' una , o dell'auta ma- 
nera l'aggio conosciuto sempe pc no i)eaùoue 
comm' a me « che s' lia fallo mettere k granfe 
ncudlo da la mef liera. 
Mi. Hai ragione ... ma sappi' che.' io sona tia 
diavolo. 

ÌUd, Te pozza torcere la noce de Io cuollol si pa- 
irò?stammo dinio a li gaaje»e pura vaje pea- 
«muo a 1^ pauia ì 



e Astarot. 

Ogge è sapeio i arrassaie ca me fajc movi 
d*? jajo/ Ase. io bramo farli ricco... 

Vai. Jihì.. me f^ie uà. girata l^U^ ,li secato-» 
rie che tieoe? . à 

As/. Ascoltami , e jdm (nnere* Fui 
Più lo su la lerra a marlturoii, per lo sj^aiio di 
cinque amu, per conoscere se sia^o vere le ac^, 
cuse , che i mariti fauoo alle mogli. 

fui. E nce volevano cioc' anae ? ffQ\ saj^é v^tie3i<| 
ne* abhastavaoo ire ghiuorne ? 

A^^ iVU ^00 stato la viuima del eaprfipf^io dj uaa 
doona, e torno a Dite a difendere la vostra cau« 
sa » ed a riportarne lar vittoria \ ma prima deb« 

bo vendicarmi dell' usurajo , e di mia mogUe .; 
sieguimi, ti farò noto il mio disegao. 
Vili. Pe carità, Crastarotto mio! uoa me porta 

u* anta vota a ma caiida/.. pensa pa Uà lo 
tr^pgp calerò me po Sa piflii OK) catarro d^ 
pietto. A^r ÌSiegùimi , pusillanimét • 

Pei/. E laesame ca mo veogo. (Oh corame coceno 
chelle mmane I feie cornine teoesse larugua/)^ 

A.s7. Se noa vieni , farò pentirteae... » 

Vnl. Eccome ccà... oh 1 aggio passato V orUamQ 
guaj.o. uian0. 

# SCENA U. 

Campagna rideute. Deliziosa palazzina ia mezzo. 

La Fieure « là RoquiUè « 0 Ifyriola » 

indi kstarot 

Mar. Ma padroaa , io^ sono già stanpa l andiamo 
gin , e su da più tempo errando per queste eatn- 
pagae , senza, ìaeonirare, a aver novella 4e^no-» 
siri mariti. 

Fle. Ma non dicesti > che ipio zio aveva^ vcdutoi 
Merlino ? 

lioj. Senza dubbio : egli lo ha assicurato, ma ha 
soggiuuto , che uéi vederlo , Merlino è fuggito 
veloce al pari del vento. 

Mar, £ lo s^rcaozaio di mjk) m4|rito, noa ha ayiiU 
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la conTenienca di tmml sapera , ebe ancora e 

sana la nuca del suo collo / 

Vie. Intanto che faremo ? proseguiremo il cammi- 
no nella incertezza T 

Rag* Chi sa io quale antro si sono entrambi na- 
scosti f 

Mar. Ma ... oh Cospetto/ io non m' inganno egli 

è là!.. Vie. Chi mal? 
Mar. Il padroncino... vedetelo... Tiene sollecito a 

questa volta...* » 
17^. Ah sì... IP toggo... oh me felice I 
tìoq. Ab I cognato l 

Jftfr. Ahi padronofn6i dot' è Palcinelta ? 
Afi. Allontanatevi! 

Vie. Vieni tra queste braccia !.. il cielo pietoso ti 

rende a' miei voli... 
Ast. il cielo/., ah barbara! ah iniqua donna I 
liog* Essa è ravvedu a... 
Mar. Si adalteri alle vostre circostanze... 
Moq. Mai pih lusso , «mai pin giuoco / mai più 

mode... 

jtgt Partite... lasciatemi con lei... 

lioq. Ah / il vostro furore mi fa temere di qual- 
clie eccesso I . 

ifor. Siete slam tanto docile finora... 

Jèi Allontanatevi , vi replico ... o voi sarete le 
. prime « provare gli effetti del mio giusto risfti- 
timento I " 

Èoq. (Fuggo. . mi sembra indemoniato/) via. 

Mar, Vado... vado. . (oh povora padrona I la ve- 
do in bruttissime acque / ) via* 

me. ( Misera / da quel guardo 

Foco scintilla / ah / mai così edegnalo « 
Si feroce lo < vidi > Oh sposo amato !.. 

Ast- Chiudi quel labbro 1 il tuo consorte, ah indegna/ 

^ Tu infelice rendesti , e alla vendetta 
La tua stessa barbarie ora V affretta. 

Fle. Eccomi a piedi tuoi... pentita io sono , 
E pronta, a darti prova 
6el mio ravvedimento 

4. . Ra Ifte mi giova ? 
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E tardi , i giunto al àaè 

V istante ehe bramai... di sangue Ingorda 

Belva COSI non è quanto di stragi 
Mai satollo sarò nel far la guerra 
A quante ingrate mogli. ha ornai la terra/ 
He. Ab Qo... mio ben l deh placali I 
Calmo Tederti io bramo*.. 
Lo sposo in te richiamo. 
Deh torna al primo amor t 
AsL ( Voci soavi , e tenere , 
A me SI care ognora / 
Voi mi destate ancora 
Il già sopito ardor i ) 
FU. Porgimi quella mano !' 

YOlgiti a me sereno t . 
J$t. V estremo istante almeno 
Fuggi dàl mio furor I 
FU. Come / 1' estremo istante ? • , 

Ah I tu tremar mi fai / 
jisi. Allora che saprai , . . 

Dimmi , qual' io mi sia... 
Flc. Forse di qualche inganno 
Potrei temerti autor ? 
^Si. *Tu morirai di affanno , 

Ti ucciderà il dolor / 
FU. { A* suoi sdeguosi 

Feroci accenti 
Mille dubbiosi 
Preseutimenll 
M' ingambraQ V anima 
Di cupo orror/ ) 
jtsi. (Or che dividermi 

Deggio da lei , 
Almen lasciatemi 
O affetti miei 1 
Crudeli smanie / 
Vi sento ancor / ) 
Addìo... • • ' 

FU' Ti arresta/ 

Non partirai , 

Se manifesta - • 
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Kou reoder«i ] * 

Mi. Trema l fr« poco 

• Qual 6on vedrai» . 
Di A verno il foca • * 

Ti struggerà. 
E allor più loco 
Hun \\è a piolà 1 
Fie. ( Ah / qual deiirio iuvade 
La mento sua soiarrita 1 
Tutto mi aoouaa , e addto 

Il uiiu fuuesio error l ) 
^ii. ( la questo istaute alineoo 
Di (ormeDlaruii cessa... 
Più ooB versarmi ia seoo 
11 tuo veleoo*.. o amor / ) iMìmo'. 

SCENA ULTIMA, 

Alariola , e Pulcinella , indi Sanguisuga^ in fiat 
iuM gli altri Attori^ Èome mranno indieaU. 

ilar. Ti ho riaveouio. alla fiue , marito aeiìza 

creanza I 

*Pul. Mario? oje Mario 7 parla comm^aja da par- 
la con marlteto , è vide de oammeuà eo diece 

cape (liuto a na scarpa ! vi ca mo ne* è Cra- 
:»iarotta , che te sape ammozzà la lenona , o le 
ramane. 

Mar. Chi è questo Crastarotla? 
Pui. È no eierto sittaoiaseiie , che ba stipato no 
brutto compremiente a tutte le mogliere verrez* 

zute , capricciose , e briccone eomm' a te* 
iVar, A me briccuua ? a me capricciosa ? 
PuL Guè non t' accocslà , ca nce chiammo porzi 
Scalandrone , e le faccio addeventà na statua 
de sale gruosso , e me te veooe a sette grana 

10 ruotolo. 

Mar. E tu hai V ardire di minacciarmi f di fare 

11 gradasso ? oh il bietolone, che finora liuu ha 
osato di alzar meco ia voce ! ti ha forse data 
la scuoia il tuo padrone ? 

PiiL Lg bolesse lo cielo a e f^rte cliello 



che fpa poco lo patrooe ha da fa a la moglie- 
rat te tnanoariia a trmk Palaione, e MeDanos* 
so 3 è Jlà darrisae subeto cuato de ^le «brìccoiAi 
rie che m' aje fatte ? m 

Mar. Ah l Don posso |>iìi ! prendi birbaiue ! * * 

gii dà uno svhiaffó7 

PiiL E ca tu me vatto I se meiluuo ccìiiù carte 
dioto a io prgcie)ifiM> , e .8» £d.ccbiù grossa ia , 
connaona. 

Mar. Mi sento etromr dalia rabbia I > 
Pti/. ( AloiPOMOoo 00 li gtfille a^gfo avottf vno 

schialfo... si no sta vufera sliz/.«ita aie iC avan- 

ria sonate ailornmaoco no paro de dozzine). 
Saji* Ohi eccone uno/ ora sì non fuggirni dalie 

mie mani... vado a ehkmaró f^H amici. 
PtU. Noa t^ movere , ausuraro frabbntio I htvMo 

pesaloro de lo mortala a-bbruoso de eaao de 

10 diavolo ! è benuto lo tieni po de scognà le 
nnuce vecchie , e le nnace nove? 

San. Dove hai lascialo Merlino ? 

PuL Sta dioto a la cammisa , e te sta conctanao 

no piattino d' alice salate ^ cetroia , chiappa* 

rielle , che t* ha da oloitui ncanaa. 
San* Vane mioacce ? non tie^m oé -le , . il Itto 

padrone. Per ora farò trascinarti in arresto... 
PuL Te voglio dà n' agrcsta ^ die T ave da jelà 

11 diente. 

ìiar, ( io lo veggo tanto coraggioso , e noa lo 

credo l ) * . 
San. E aspettami uq taatioo ... adesso farò te* 

derti... • ' * 

PuL Non te movere, t' aggio ditto., vi ca metto 
mano.,, » ' ■ • ' t ^» v • 

San. Mano a che ? mano a che ? 

PuL Metto mano a la voeca» .,e te Cacok) adde* 
venta ttano de sessa. 

Mar* Ma perchè vaoi cimentarlo ì 

PuL Pecche acoossi me piece. 

San. Oh-* per bacco! non sia Sanguisuga, se non 
saprò succhiarmi lutto il tuo sangue. 

PèU^ A te Crastarottal la i€i boMifiUe tcje«.. frase 
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aio Rcuòrpo a sto marriMhiao « e fallo eanlà 

tanto nzì a che non crepe. 

Mar, Oiraè / colui è rimasto estatico I oh coma 
stravolge gli occhi ! cosa li è avvenuto... 

Pé»L Se sta mparanno a' acietta nova , pe cantar- 
la a qoaoohe triato.» 

Smm. €on§»reendaii eanu$ a wee alia. 
) Qui riman V elmo e là Hmaa lo sctido ^ 
i Lonlan l'arnese , c più lonlan V usbergo. 
1 L'armi sue tutte... insomma ei conclude... 
3 Avea per bosco dilfercnle albergo... 

Fui. Oh che bella voce 1 4e vo^ho fa scriUarà 
V anno ? aoturo pa primiBo buffo toscano. - , 

Mar. Ahi sono spiritata dalla paura 

PuL E si noa ti mine mo proprio a li piade niie- 
jr? , e rae circbe perduono de chello che m*aje 
fatto , te faccio irasi no diavolo attarantato din- 
to a li piede , e le faccio mori abbfiUanno... 

San. ) n quarto dì da grao furor commosso 
) E maglie , e piastre ai squarciò d' addosso. 

Mar. Ah mariso mio ! per carità perdooaM / ec- 

comi alle tue f^hiocchia !.. ingìno^hia. 
Pili. Vasame sia mano... 
Mar. Come li piace... 
PuL Vasame chest' auta..* 

:Mar. ISeeraii pronta. 

San. n Le dame , i eawUer , V arme , gli allori. 
PtU. Me vuò vàitere echiè? 
Mar. Anzi ti abbraccerò , e li' farò carezze con- 
tinuamente. 

&srft. > Tondo è il ricCo edìRcìo , e nel più chioso 
* Grembo di lui , ch^è quasi centro al giro..* 

vengono la Roq. Enr. Fab. Spi. e Domestici. 
Eoq. Ecco Paidnella I 

Spi. A suoi piedi Marida I ' ' 
Enr. Che cangiamento I • 
Fab. Qual novità l 

Mar. Ah signora i amici ! mio marito è divenuto 
ttoo stregcme / vedete V asarajo 1 è Indemo- 
niato... 

. San* > Un giardia v^ha ohe adorno, e sopra Vaso.^ 
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SpL Do?' è il tuo padrone ? 
f^ffl. Sta Qcuorpo a Saagosuca... 
l^oq. Che dici T 
Enr, Tu vaneggi ? 
Spi. Qaai fevole narri ? 

Put. È ba ca so fravole I vuje sapite chi era D. 

Merlino? 
Fab. Chi mai ? 

PuL Crastarotte , lo primaio diavolo do lo ae- 

Goroo... 
San. > Di jqoaiitt.., 

PuL Oh I e 8(at(e ziuo oo pòco , ca. m' aje siP- 

naco ! 
Spi. Astarot. ^. 
Roq, \jn diavolo I 

San. Sì... 8000 ua diavolo t th» venoi al mondo 
condannato a raaritatmit e che strazialo da una. 
ptssiflia sposa , torno af U abbissi a sfogar la 

mia rabbia coatro latte le mogli capricciose. 

Roq. Che sento ? 

Enr, Oh che paura ! ' 
Spi. lo sono di prìQcisbeebl 
Fab. Pare impossibile I 

Ali. Fuje si patrone , ca mo rene mogUèrefa. 
San. Oimé... mia moglie I fu^go dal ano aspetto! 

San, torna nella sua calma. 
Mar. Meschioa me / - . 

San. Ahi che mi è accaduto? 
Fle. Ditemi per pietà .... avreste veduto il mio 
sposo / 

Boq. Ah sventurata / non sai il tuo spietato de< 

StiQO ? 

Mar. Ah padrona mia cara ! vostro marito era 

un demonio... 
SpL Uno spirito di A verno... 
Fle. Misera ode I Cora comprendo le altitte im 

minacce ! 

Pai. E mo può resta vedola mente campe: chi se 

vò piglia la mogliera de no diavolo ? 
San, Glie diavolo mi andate voi dicendo t io vo« 
gUo il mio danaro* 
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Pul. Manco te vuò arreonere ? 

San. Follie / fanralucche/ io non credo a' spìriti. 

Fui. Gomme ? t' è stato ncuorpo nzi a mo , e 

manco lo cride ? 
San Che venga , che si presenti , che si faccia 

Tederò questo diavolo, ed allora potrò crederlo. 
Scoppia un tuono : Astarot comparisce nella 
sua forma. Spavento {generale, 
AsL Si... ravvisatemi 1 o sceilerati I 
Alar, Fab. Misericordia! 

^l!^^ • Dove mi ascondo ? 

ASI. I^uggo, m'involo... torno al profondo 
Regno di Siige... ma la vittoria 
Su r empie mogli riporterò. - 
J'ul. Mamma mia bella I 
(ìli altri Ah che spavento! 
Fle. Mancar mi sento I lena non ho f 

• cade svenuta sulle braccia di Roq, 

ASL PerQdo mostro I no che all'inferno 

Invendicalo non tornerò. 
San. Signor demonio I pietà abbiale I 
Ast. Queste campagne da te usurpate , 
In un momento distruggerò... 
Su... su... accoglietemi Numi di Averno f 
Sempre la terra fuggir saprò f 
Sprofonda. Una pioggia di fuoco distrugge 
la palazzina , e le campagne. 
Tutti Ah I chi mi salva ? che orrende tenebre 1 
Cadono i fulmini ! quaP esterminio l 
Ah / dove fuggire ! mi asconderò / 
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